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TITOLO I 

LE CONDIZIONI DI STATO 

 

1.1 INTRODUZIONE 

La fase di verifica di assoggettabilità, detta anche screening, è finalizzata a valutare la 

possibilità di applicare la VAS ai piani e ai programmi di cui all'art. 6 comma 3 del D.lgs 

152/2006 e s.m.i. secondo le modalità definite dall'art.12.  

L'Autorità procedente trasmette all'Autorità Competente un Rapporto Preliminare 

comprendente una descrizione del Piano o Programma e le informazioni e i dati necessari 

alla verifica degli impatti significativi sull'ambiente. Finalità della fase di verifica di 

assoggettabilità ambientale (Screening) è di apprezzare gli aspetti di carattere ambientale 

nell’elaborazione di piani e di programmi e rientra senza dubbio tra gli strumenti a 

disposizione della Pubblica Amministrazione per favorire il lento ma fondamentale 

processo di consolidamento di una cultura della sostenibilità.  

Tale prima fase di screening è quindi un processo realizzato per discutere i possibili 

effetti derivanti dal piano da proporre, valutato e sottoposto alla partecipazione del 

pubblico, presi in considerazione dai decisori e infine monitorati durante l’attuazione del 

piano.  

Lo screening, ed eventualmente la VAS, rappresenta un insieme di passaggi logici per 

organizzare la preparazione del piano, che si affianca ad eventuali altre pratiche valutative 

esistenti, approfondendo l’analisi e la valutazione degli aspetti ambientali e restituendo i 

risultati in un apposito documento, che accompagna il processo di Piano.  
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L’oggetto della fase di verifica di assoggettabilità ambientale della città di Venosa è 

quindi la sostenibilità ambientale delle azioni che esso prevede di mettere in campo nella 

redazione del Regolamento Urbanistico cercando di approfondire il più possibile la 

conoscenza dell’ambito urbano e, più in dettaglio, la relazione sullo stato dell’ambiente.  

Un’azione è definita (ambientalmente) sostenibile quando, fra tutte le alternative 

possibili, minimizza gli impatti ambientali negativi e compensa le eventuali perdite di 

naturalità, assicurando che il bilancio d’impatto tra perdite e guadagni sia almeno a saldo 

nullo. 

 

UBICAZIONE TERRITORIALE  

Il territorio comunale di Venosa è situato all’estrema propagine Nord della regione 

Basilicata nella zona ad Est del rilievo vulcanico del monte Vulture, nella vasta area che 

borda in direzione NW-SE l’Appennino campano lucano a ridosso della Fossa Bradanica e 

della Provincia di Foggia.  

Le quote topografiche si riducono in direzione SO – NE: da circa  600 m.s.l.m. della 

Chiesetta di Montalto in zona Boscomonte (a SO rispetto all’abitato) si passa a 440 m in 

località San Felice per giungere a circa 420 m nei pressi del Castello. La zona 

archeologica (Abbazia della Trinità) è posta ad una quota di circa 400 m  e spostandosi in 

direzione nord  orientale si raggiungono i  280 m.s.l.m. in località Fontana dei Lazzari.  

La Fiumara di Venosa si approfondisce in direzione SE - NO passando da quote di 

circa 280 m nei pressi della Stazione di Venosa–Maschito a 260 m nei pressi di Masseria 

Lagala. 
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I Valloni del Reale e del Ruscello hanno fortemente condizionato lo sviluppo 

insediativo di Venosa e molto probabilmente i due si biforcavano nei pressi del Castello e 

costituivano i limiti naturali dell’altopiano su cui sorge la città. 

In generale, la morfologia dell’attuale assetto della cittadina è anche il frutto delle 

modifiche del territorio indotte dalle attività delle varie industrie umane. 

Dal punto di vista cartografico l’area di Venosa è individuabile nell’elemento 452022 

(scala 1:5.000) inquadrabile nel Foglio N° 452 Sezion e IV dell’I.G.M.. 

 

QUADRO SOCIO-ECONOMICO 

Il territorio di Venosa si estende su una superficie di circa 17000 ha di cui 130 

occupati dal tessuto urbano. 
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Dal censimento del 31 dicembre 2004, secondo i dati ISTAT, i residenti risultano 

essere 12147 con una densità di 72 abitanti per chilometro quadrato. 

In controtendenza, rispetto ai dati provinciali di – 3.5 %, è il trend di crescita della 

popolazione che dal 1981 risulta incrementata di 222 abitanti e pari all’ 1.9 %. La crescita ( 

Saldo totale ) è imputabile a quella che viene definita come la differenza tra il “Saldo 

naturale” e al “Saldo migratorio”: è evidenziata la scarsa capacità di attrazione esercitata 

dalla cittadina nei confronti delle zone limitrofe. 

In linea con la tendenza regionale e provinciale risulta essere il numero di persone 

che compone la famiglia media venosina che è di 2.74 componenti che ha di fatto 

aumentato il numero delle famiglie residenti a 4433. 

La ripartizione della popolazione in base al sesso è così ripartita: 

maschi 6045   femmine 6102. 

Il quadro occupazionale è rimasto costante negli ultimi 20 anni e al 2001, secondo l’ 8° 

Censimento generale dell’industria e dei servizi, su un totale di 3761 occupati, è così 

ripartito: 

ANNO AGRICOLTURA (%) INDUSTRIA (%) ALTRE ATTIVITA’ (%) 

2001 11 % 33 % 56 % 

 
TOTALE 

maschi femmine maschi femmine maschi femmine 

 
 

maschi 

 
 

femmine  

260 137 1054 202 1180 928 

 
2494 

 
1267 
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TITOLO II 

ANALISI DEL CONTESTO AMBIENTALE DI RIFERIMENTO  

(AGENDA 21 LOCALE 2006) 

 

ARIA 

L’inquinamento atmosferico è una modifica della composizione dell’atmosfera per 

immissione di sostanze che per quantità e caratteristiche possono essere dannose per 

l’uomo e per la vita dell’ecosistema. 

Le emissioni di inquinanti in atmosfera pericolose sono da imputare prevalentemente 

dall’azione antropica dell’uomo (attività industriali, traffico urbano, riscaldamento, ecc.). 

Anche nei primi anni del 2000, in Italia, in linea con un trend che ha interessato negli 

anni ‘90 gran parte dei paesi industrializzati, le emissioni atmosferiche stimate (con 

l’eccezione della CO2) si stanno riducendo, anche se ciò non si traduce sempre in una 

analoga riduzione degli effetti ambientali, come dimostrato dalla crescente frequenza di 

episodi di elevata concentrazione di ozono troposferico e dai livelli di NOx e PM10. 

In particolare, già dagli anni ‘80 il miglioramento della qualità dei combustibili e la 

sostituzione del carbone e dei prodotti petroliferi con il gas naturale hanno comportato una 

notevole riduzione delle emissioni di anidride solforosa, passate tra il 1980 e il 2003 da 3,5 

a 0,5 milioni di tonnellate. Tra il 1990 e il 2003 le altre principali emissioni (NOx, CO, PM10 

primario), legate in gran parte alla continua espansione del settore dei trasporti, hanno 

fatto registrare tassi di riduzione più modesti, attorno al 30-35% PM10. 

Alcune emissioni più pericolose sembrano aver registrato una forte contrazione (per il 

piombo si registra una riduzione del 95%, per il benzene di ca. il 75%), mentre per altre la 
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riduzione è meno marcata (diossine, mercurio, cadmio presentano riduzioni attorno al 

30%) e altre ancora registrano un incremento (aresenico +14%, IPA +24%). 

�

Emissioni atmosferiche in Italia (1990 = 100)
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In Italia, in mancanza di dati completi sulle emissioni climalteranti, le emissioni di CO2 

da usi energetici offrono una valida approssimazione, poiché costituiscono la quota 

dominante delle emissioni (>80%). 

Su scala mondiale, nel 2003, le emissioni di CO2 sono aumentate ancora del 2,8%, 

ma nel periodo 1990-2003 sono complessivamente cresciute di circa il 18%. Circa il 50% 

delle emissioni deriva oggi dai soli paesi sviluppati, ma nell’ultimo decennio è fortemente 

cresciuta la quota di emissioni dei paesi in via di sviluppo (+62% rispetto al 1990), in 

particolare dei paesi asiatici, con Cina e India che oggi contano il 18% del totale delle 
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emissioni, più di tutta l’Europa occidentale. Le proiezioni per il futuro – sulla base delle 

misure in atto – sono catastrofiche: al 2025 sono previste emissioni superiori del 54% al 

livello attuale. La crescita più forte è attesa nei paesi asiatici e nel Nord America. Al 2025 

le emissioni dei paesi asiatici dovrebbero superare la somma delle emissioni del Nord 

America e dell’Europa occidentale. 

Emissioni totali di CO 2 da usi 
energetici 

1990-2003 (tonnellate CO 2)

0

5.000

10.000

15.000

20.000

25.000

30.000

19
80

19
82

19
84

19
86

19
88

19
90

19
92

19
94

19
96

19
98

20
00

20
02

America del nord Asia and Oceania Europa Occidentale

Russia ed Europa est Africa e Medio Oriente America latina

 
��� ����������
���������������������������� �������� ����������������������
��������

Nel 2003 le emissioni di gas climalteranti in Italia sono giunte a circa 570 milioni di 

tonnellate (il terzo paese europeo per emissioni) di CO2 equivalente. Nel 2003 le emissioni 

sono cresciute del 2,7% sul 2002, più del doppio rispetto alla media europea, trascinate 

dai maggiori consumi energetici civili e industriali (anche per effetto delle condizioni 

climatiche). Rispetto al 1990 – anno di riferimento per l’obiettivo di riduzione del 6,5% 

entro il 2010, definito con il Protocollo di Kyoto – la crescita (come emissioni lorde) 

raggiunge l’11,5%, soprattutto a causa dell’aumento dei consumi nei trasporti (+25%) e 
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della stessa produzione energetica (+16,5%). Le emissioni nette – considerando i 

cambiamenti d’uso del suolo e quindi l’incremento della� superficie forestale – crescono 

dell’8,3%. Un lieve declino delle emissioni si registra solo nel settore dell’agricoltura e dei 

rifiuti (per la riduzione delle emissioni di discarica). 
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Descrivere lo stato della qualità dell’aria in una data località vuol dire descrivere la 

concentrazione delle maggiori sostanze inquinanti: 

·  ossido di carbonio CO; 

·  Biossido di azoto NO2; 

·  Biossido di zolfo SO2; 

·  Ozono O3; 

·  Benzene C6H6; 

·  Polveri sottili PM10. 

Le direttive che impongono ai paesi membri della UE i valori limite di tolleranza sono 

la 99/30/CE e la 2000/69/CE entrambe recepite con il DM 60/2002 e la più recente Dir. 

2001/81/CE recepita dal DL 171/2004. 

    2003 2002 2000 1990 2003/1990 
produzione energia 170.969 168.785 160.066 146.752 16,50% 
trasporti   130.400 129.220 124.487 104.357 25,00% 
energia per usi civili e altro 88.665 81.858 82.473 81.125 9,30% 
energia per industria   86.854 81.657 90.800 86.730 0,10% 
processi industriali e solventi 41.391 39.915 38.111 38.157 8,50% 
agricoltura 38.747 40.176 40.981 40.618 –4,6% 
rifiuti   12.730 13.327 14.425 13.474 –5,5% 
uso suolo   –81.828 –95.746 –81.708 –60.726 34,70% 
totale lorde (senza uso suolo)  569.756 554.938 551.343 511.214 11,50% 
totale nette (con uso suolo) 487.928 459.193 469.635 450.488 8,30% 
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Da quanto detto appare evidente che le linee guida sono perfettamente delineate su 

base normativa ma il problema diventa drammatico per la mancanza di dati che porta ad 

invalidare tutta la fase programmatica sul controllo e riduzione degli agenti inquinanti. 

Nel comune di Venosa non esiste una rete di monitoraggio e quindi si sono utilizzati i 

dati dei territori contermini di Melfi e Lavello che ne dispongono complessivamente 7. Tutti 

i valori sono aumentati tranne che per i PM10 ma considerando il numero di volte che i 

valori sono cresciuti oltre i limiti tollerabili per legge si osserva che i livelli di ozono hanno, 

valutando la concentrazione media oraria del 2004, oltrepassato il valore soglia ben 626 

volte mentre i PM10 di circa 40. Si sottolinea che per le polveri sottili (PM10 ), l’ozono (O3), 

l’ammoniaca e biossidi di azoto (NH3 ed NH2), ossidi e biossidi di zolfo (SO e SO2), 

monossido di carbonio (CO), piombo e benzene (Pb e C6H6) ed i composti organici volatili 

il legame tra emissione e misura delle concentrazioni in atmosfera non sono dirette ma 

mediate da una serie di processi fisici e chimici e un loro abbattimento in emissione non 

equivale ad un uguale abbattimento nel mezzo aereo. 

Riprendendo la sintesi dell’analisi dell’aria redatta dall’ARPAB (Annuario dei dati 

ambientali regionali, 2004) sul superamento dei valori di soglia dei principali inquinanti 

(NOx, O3 e PM10): “il dato più rilevante è l’assenza di dati specifici per Venosa. I dati riferiti 

alla stazione più vicina (Lavello, a circa 9 Km in linea d’aria) informano che nel 2004 solo 

per l’ozono si sono verificati alcuni superamenti di soglie”. 

 

ACQUA 

A oltre un decennio dall’approvazione della legge Galli, il riordino della gestione delle 

risorse idriche atteso con la legge 36/1994 è avvenuto solo in parte. Conclusa nel 1999 



 12 

l’approvazione delle leggi regionali di disciplina, con il 2003-2004 si è quasi conclusa 

anche la fase istitutiva e di ricognizione: 87 Ambiti Territoriali Ottimali (ATO) insediati sui 

91 previsti e 84 gli ATO (con l’88% della popolazione) che hanno realizzato la ricognizione�

dello stato delle reti e degli impianti. La redazione dei piani d'ambito (approvata in 66 ATO 

per il 77% della popolazione) e soprattutto gli affidamenti delle gestioni dei servizi idrici 

(effettuata in 47 ATO, per il 60% della popolazione) mostrano invece un forte ritardo. La 

quasi totalità (circa il 94%) degli affidamenti non è stata sottoposta a gara, ricorrendo alle 

formule dell'affidamento diretto (i “in-house”). 

L’iter di riordino, fino all’affidamento, si è concluso interamente solo in sei regioni 

(Toscana, Umbria, Abruzzo, Puglia, Basilicata, Sardegna).  

Complessivamente, in Italia centrale gli ATO che hanno concluso l'iter riguardano il 

96% della popolazione, mentre nell'insieme delle regioni settentrionali e meridionali la 

copertura si attesta attorno al 50%. 

Anche nel 2005 lo stato di salute dei fiumi italiani non mostra miglioramenti 

significativi. L’esame dei valori dell’Indice Biotico Esteso, registrati su alcuni dei principali 

corsi d’acqua, evidenzia una situazione non ottimale già nei tratti di “monte” e decisamente 

compromessa in quelli terminali, laddove il basso livello di qualità biologica denota la 

presenza di un ambiente inquinato. Analizzando i dati relativi agli ultimi 15 anni si scopre 

che la condizione dei fiumi italiani è rimasta sostanzialmente invariata e pertanto le 

politiche di risanamento avviate non hanno determinato il deciso recupero auspicato. 

La qualità dei fiumi e laghi italiani resta tuttora critica, soprattutto dopo gli apporti dei 

centri urbani o dopo le derivazioni idriche (per scopi irrigui o idroelettrici). Gli obiettivi di 

qualità biologica e chimica posti per il 2016 sono oggi assolti in poco più di un terzo dei 
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corpi idrici e anche gli obiettivi di qualità per il 2008 sono pienamente rispettati solo in 

Trentino-Alto Adige, Liguria e Valle d’Aosta. Le situazioni più critiche si riscontrano, 

complessivamente, in Emilia, Lazio, Lombardia, Marche, Campania. 

Il sistema di monitoraggio è largamente incompleto nelle regioni meridionali. Su un 

totale di circa 620 punti di monitoraggio solo il 15% si trova nelle regioni meridionali e 

mancano completamente dati sulla Puglia e la Calabria. Al contrario, Piemonte e Val 

d’Aosta rappresentano da sole il 23% dei dati nazionali. La variazione registrata nel 

numero e nella distribuzione dei punti di monitoraggio impedisce un confronto nel tempo. 

I dati sono basati sull’indice sintetico SECA, introdotto dal Dlgs 152/99, che integra i 

dati ottenuti dalle analisi chimico-fisiche e microbiologiche (LIM) con i dati di qualità 

biologico dell’Indice Biotico Esteso (IBE). 

Secondo il Dlgs 152/99 entro il 2016 ogni corso d’acqua superficiale, e tratto di esso, 

deve raggiungere lo stato di qualità ambientale “buono”; per tale obiettivo ogni corso 

d’acqua superficiale, e tratto di esso, deve conseguire, entro il 2008, almeno i requisiti 

dello stato di qualità ambientale “sufficiente”. 

�

Stato Ecologico dei corsi d’acqua (indice SECA) 200 3 

  
classe 
1 

classe 
2 classe 3 

classe 
4 classe 5 

  ottimo buono sufficiente scarso pessimo 
Piemonte 2% 36% 46% 14% 2% 
Valle d'Aosta 0% 55% 45% 0% 0% 
Lombardia 1% 18% 55% 18% 8% 
Liguria 0% 64% 36% 0% 0% 
Trentino A.A. 0% 84% 16% 0% 0% 
Veneto – Friuli 4% 47% 28% 21% 0% 
Emilia 0% 25% 38% 31% 6% 
Toscana 2% 36% 47% 14% 2% 
Umbria 0% 17% 66% 17% 0% 
Marche 2% 24% 52% 11% 11% 
Lazio 0% 26% 26% 35% 13% 
Abruzzo – Molise 0% 35% 42% 19% 3% 
Campania 0% 47% 28% 19% 6% 
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Isole 0% 25% 33% 33% 8% 
totale Italia 1% 36% 42% 17% 4% 
totale Nord-Ovest 1% 32% 48% 14% 4% 
totale Nord_Est 2% 49% 28% 20% 2% 
totale centro 1% 27% 48% 18% 6% 
totale Sud 0% 40% 33% 21% 6% 

'�����(��������%#���)�
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In generale, per inquinamento delle acque si intende il fenomeno di contaminazione 

che interessa i corpi idrici per la presenza naturale o per l’immissione di sostanze 

organiche, di sostanze chimiche e di calore oltre determinati limiti. 

Il complesso normativo comunitario di riferimento è la Direttiva Quadro sulle acque 

che integra e riunisce gli strumenti atti a prevenire e a ridurre, tra l’altro, l’inquinamento dei 

corpi idrici e il loro eventuale risanamento.  

La Dir. 2000/60/CE introduce come unità base nelle valutazioni territoriali il bacino 

idrografico ed introduce il concetto di non deteriorabilità della risorsa, tenendo conto del 

costo ambientale, e dell’informazione del pubblico. 

Le tematiche che riguardano l’inquinamento dei corpi idrici possono essere ricondotte 

alle acque sotterranee, a quelle superficiali e al consumo. 

Lo strumento di pianificazione fondamentale è rappresentato dal Piano di Tutela delle 

Acque elaborato dalle Regioni ai sensi dell’Art. 44 del DL 152/99 a costituire un Piano 

Stralcio di settore del Piano di Bacino. 

 

Qualità delle acque 

Il territorio comunale di Venosa ricade interamente nel bacino imbrifero del Fiume 

Ofanto. La lineazione idrografica più importante del territorio venosino è la Fiumara di 

Venosa, tributario di destra dell’Ofanto, che riceve acque da tributari posti, nella quasi 

totalità, alla sua sinistra orografica. Tra questi tributari ricordiamo il� Vallone Reale e il 
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Vallone Ruscello fra i quali si sviluppa su un altipiano l’abitato cittadino. La Fiumara di 

Venosa è tributario del Torrente Oliveto che alimenta la diga del Rendina e quindi l’Ofanto.  

La rete di monitoraggio allestita nella Regione Basilicata consta di 22 punti di 

campionamento e comprende anche il Torrente Oliveto. L’ARPA Basilicata compie 

campionamenti mensili e vengono sottoposti ad analisi chimico-fisiche, biologiche e 

batteriologice. Tali prelievi sono effettuati per il monitoraggio di 7 macrodescrittori: 

BOD5 (corrisponde alla quantità di ossigeno necessaria a completare la 

biodegradazione della sostanza organica in 5 giorni a 20 °C); 

COD (rappresenta la quantità di ossigeno necessario ad ossidare tutte le specie 

riducenti) 

NH4 e NO3 (ammoniaca e nitrati che indicano l’inquinamento delle acque di sostanza 

organica); 

deficit di ossigeno disciolto (corrisponde alla quantità di ossigeno necessaria a 

completare la biodegradazione della sostanza organica in 30 giorni a 20 °C); 

fluro totale (la sua assenza indica l’incapacità di sintesi organica mentre una alta 

concentrazione, scarichi industriali e concimazioni, provoca il fenomeno 

dell’eutrofizzazione); 

Escherichia coli (carica batterica di origine fecale). 

Dall’analisi  campionata sul Torrente Oliveto, in cui confluiscono le acque di gran parte 

del sistema di drenaggio delle acque del territorio di Venosa tra cui anche la Fiumara di 

Venosa, risulta che il livello di qualità delle acque è di livello 3 (INQUINATO) su una scala 

di valori pari a 5. 
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L’Indice Biotico Esteso (IBE) è individuato dal Dlgs 152/99 come parametro chiave per 

definire la qualità dei fiumi italiani;  si basa sull’analisi della struttura della comunità di 

invertebrati che popola il letto dei fiumi. Il valore dell’indice varia da 1 a 12-13. I valori si 

raggruppano in classi che corrispondono alla classe di qualità biologica: 

1-3 = V classe (gravemente inquinato); 

4-5 = IV classe (molto inquinato); 

6-7 = III classe (inquinato); 

8-9 = II classe (lievemente inquinato); 

>9  = I classe (non inquinato). 

Riprendendo la sintesi dell’analisi delle acque redatta dall’ARPAB (Annuario dei dati 

ambientali regionali, 2005) sulla qualità: “il livello di inquinamento delle acque analizzato 

sulla base esclusiva dei macrodescrittori previsti dal D.L. 155/99 risulta di classe 3 su 5 

possibili per cui mediamente inquinato soprattutto a causa di fosforo e azoto”. 

In Provincia di Potenza l’acqua prelevata dai bacini artificiali ed utilizzata ad uso 

potabile rappresenta l’80 % dell’intera risorsa totale pari a 316*109 m3, con un consumo 

procapite di 281 l/giorno. 

Dalla sintesi dell’analisi dei consumi idrici redatta dall’ISTAT (Sistema delle Indagini 

sulle Acque, 1999) il commento è il seguente: “ Nella Provincia di Potenza la differenza 

percentuale fra acqua immessa ed erogata è pari al 26.6 %. Anche se si tratta di un valore 

in assoluto elevato risulta più basso della media nazionale”. 

Quindi, dai dati provinciali risulta che la provincia di Potenza ha un miglior valore di 

consumo idrico procapite rispetto a quello della media nazionale. 
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Circa l’84% degli abitanti residenti dei 103 comuni capoluogo è allacciato a un sistema 

di depurazione. Quasi completamente allacciati (94%) gli abitanti del centro, all’88% nelle 

regioni settentrionali (con l’avvio di una prima quota di depurazione della città di Milano), 

mentre al Sud si scende al 70%. 

La situazione è ancora particolarmente critica a Imperia, Trapani, Benevento, Catania, 

dove non sono ancora attivi sistemi di depurazione, o lo sono solo su porzioni esigue di 

territorio. Le città con un numero di abitanti allacciati inferiore al 25% della popolazione si 

sono ridotte a quattro (tre nel Sud, una al Nord), mentre al contrario le città con una 

copertura totale o prossima al totale sono 17 nel Nord, 11 al centro e 15 al Sud. 

Con alcune eccezioni, il sistema di depurazione almeno nei grandi centri urbani 

sembra sostanzialmente completato (il 78% della popolazione vive in centri con tassi di 

copertura del servizio superiori al 75%). Nelle aree minori, viceversa, vi è una 

proliferazione di piccoli impianti di depurazione, costosi e scarsamente efficaci. 

Più incerta è la valutazione sull’efficienza del servizio stesso. Gli impianti di depurazione 

dichiarano reflui in uscita generalmente a norma, ma in cinque impianti (Trieste, 

Frosinone, Viterbo, Foggia, Crotone) sono superiori al valore limite di 125 mg COD 

previsto dal Dlgs 152/1999 e in 13 impianti l’efficienza di depurazione dichiarata è inferiore 

al 60%. 

�
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Per la depurazione delle acque reflue, il Comune di Venosa dispone di un impianto, 

gestito dall’acquedotto Pugliese, realizzato nel 1976 secondo la classica tipologia a fanghi 

attivi e dimensionato per una popolazione di 15000 abitanti equivalenti. 

L’impianto, sebbene risulti essere ancora in grado di trattare il carico di recapito, 

risulta essere vecchio e non garantisce quei processi di trattamento che abbattano in 

modo spinto le fonti inquinanti. Dai dati del gestore degli impianti di depurazione, si evince 

che i reflui sono trattati per un carico giornaliero del BOD5 di 875 Kg/g contro il carico 

biologico totale da trattare, da media nazionale, di 1495 Kg/g (ragionevolmente si 

dovrebbe assumere un BOD5 per abitante di 65 g con un carico biologico giornaliero pari a 

65 * 23000 / 1000 = 1495 Kg/ab). 

Il recettore delle acque trattate dall’impianto di depurazione è la fiumara di Venosa 

che è tributario della diga del Rendina le cui acque sono utilizzate a scopi idropotabili 

(Area sensibile così come definito dal Dlgs 152/99). 
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Secondo il “Progetto di adeguamento del depuratore” (Comune di Venosa): “Sulla 

base di un aggiornato calcolo del carico biologico l’attuale impianto soddisfa solo il 58 % 

del fabbisogno depurativo”. 

 

SUOLO 

Il suolo, come componente ambientale, è la struttura fisica di un territorio soggetta ad 

evoluzioni continue di azioni di modellamento per azioni dinamiche di natura endogena ed 

esogena nonché da quelle azioni di modellamento operate dall’uomo. Una cattiva gestione 

di tale componente ambientale può realizzare un grave degrado e un notevole rischio 

ambientale. 

L’importanza delle pianificazioni nel tener da conto del suolo non solo come 

interfaccia statica per le varie fabbriche umane  ma in considerazione dell’evoluzione 

naturale dei versanti, di quello dei corsi d’acqua che, in un dato territorio, fungono come 

dreno superficiale alle precipitazioni, delle permeabilità relative del sottosuolo a protezione 

di riserve della preziosa acqua, o anche come effetto della mitigazione del rischio sismico.  

In generale, non tenere in considerazione una tale componente ambientale, 

soprattutto in quelle aree esposte a criticità come cave, discariche, aree inquinate o 

industrie costituiscono un fattore di pressione e di aggravio di rischio sino ad effetti 

parossistici altamente pericolosi per la salute pubblica e per i delicati equilibri biologici 

dell’ambiente. 

La normativa esistente detta norme per la difesa del suolo, delle attività estrattive, la 

bonifica dei siti inquinati, della vulnerabilità idrogeologica, della subsidenza e del rischio 

sismico. I riferimenti normativi principali sono il D.lgs 152/99 (tutela delle falde) e il D.lgs 
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22/97 (gestione dei rifiuti e bonifica siti inquinati); a livello regionale il quadro normativo di 

riferimento è la L. n. 38 del 06/08/1997 (Rischio sismico); L. n. 22 del 28/02/1995; L. n. 47 

del 14/12/1998 (VIA); Del. Cons. Reg. 26/03/1999 (lotta alla desertificazione); L. n. 23 

del11/08/1999 (governo e uso del teritorio). 

 

Inquadramento geologico (si rimanda alla “Relazione g eologica” redatta dal 

Geol. Bruno contenuta nel P.R.G.) 

Il territorio comunale di Venosa è ubicato tra il fronte della catena in via di surrezione e 

quella struttura, formatasi nel Pliocene, denominata Avanfossa Bradanica. Tale struttura è 

allungata in direzione NO-SE, dal Fiume Fortore si estende sino al Golfo di Taranto ed è 

limitata dalle falde alloctone del fronte della catena ad Ovest e dalla piattaforma 

carbonatica Apulo-Garganica ad Est. Tra il Paleocene e il Pleistocene l’area è stata 

interessata da manifestazioni vulcaniche del vicino Vulture. Il territorio di Venosa è situato 

alle propagini dell’area vulcanica ad un’altitudine di circa 400 m.s.l.m..  

Morfologicamente la collina su cui sorge il centro abitato è dolcemente arrotondata e 

possiede versanti poco ripidi se non nei solchi vallivi modellati dalle acque della Fiumara di 

Venosa che raccoglie le acque delle varie lineazioni fluviali della zona.  

Il comune di Venosa è classificato sismicamente in seconda categoria con S=2 ( 

DPCM dell’08/05/2003). 

 

Dissesto idrogeologico(si rimanda alla “Relazione ge ologica” redatta dal Geol. 

Bruno contenuta nel P.R.G.) 
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Il dissesto idrogeologico è tra i fattori di rischio che in Basilicata interessa 

percentualmente circa il 70-80% del territorio regionale. Per Venosa il quadro del dissesto 

idrogeologico non presenta particolari criticità anche se sono da registrare, puntualmente, 

diversi fenomeni. 

Dai dati di un lavoro riguardante la stabilità dei versanti (CASMEZ,1980) si desume 

che circa il 3% del territorio è soggetto a fenomeni franosi conclamati, con un 7% di 

territorio che possiede una elevata potenzialità di rischio e il restante 90% è stabile e non 

soggetto a rischio frana. Le principali instabilità gravitative e criticità si riscontrano nei 

conglomerati che bordano il Vallone del Contista e il Vallone del Ruscello e nelle aree di 

località San Giorgio e Santa Maria la Scala. 
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Desertificazione (si rimanda alla “Relazione geologica ” redatta dal Geol. Bruno 

contenuta nel P.R.G.) 

La minaccia ambientale che coinvolge il territorio è il fenomeno della desertificazione. 

Essa non rappresenta semplicemente la risultante di variazioni climatiche ma una serie di 

concause che concorrono al degrado ambientale.  

Territorio (%) Descrizione   

1,10% Erosione a rivoli o solchi Fenomeni erosivi 

2,48% Scorrimenti e colamenti superficiali; soliflusso Frane 

6,42% Frane e fenomeni erosivi 

0,79% Frane profonde 

Aree predisposte al  
dissesto: Rischio 
elevato 

32,98% Per caratteristiche morfologiche 

54,21% Per caratteristiche dei terreni affioranti Aree Stabili 

2,02% 
Aree interessate dai principali interventi di 

conservazione del suolo   
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Fenomeni come l’inquinamento prodotto da industrie, piogge acide, pratiche colturali 

intensive con l’ausilio di prodotti chimici, allo sfruttamento di indiscriminato di falde 

freatiche e alla loro salinizzazione, la deforestazione incontrollata, gli incendi di ampi tratti 

di territorio, a tecniche pastorali improprie e tutti quegli atti che degradano per un uso non 

sostenibile delle risorse naturali sono le concause che producono il fenomeno della 

desertificazione. 

Dopo la conferenza di Rio de Janeiro (1991) si sono succeduti una serie di atti a scala 

mondiale che hanno prodotto la Convenzione delle Nazioni Unite per la lotta alla 

desertificazione entrata in vigore il 26/12/1996 e alla quale hanno aderito 161 nazioni del 

Mondo. 

A tale atto programmatico, ratificato dall’Italia il 06/06/1997, le Regioni e le Autorità di 

Bacino sono sollecitate a redigere piani per la tutela del territorio alla siccità e al rischio 

desertificazione. La Regione Basilicata è tra le regioni italiane a più alto rischio 

desertificazione ed ha varato un suo programma nel 2002. 

La Regione Basilicata ha acquisito due serie di parametri legati a parametri da 

ritenersi fissi (costituzione geologica e topografica) e a parametri variabili (umidità del 

suolo, fattori climatici, evoluzione geodinamica del territorio, fessurazione e tettonica, uso 

del suolo e fattori antropici) per elaborare la Carta delle aree sensibili alla desertificazione 

a valutare la vulnerabilità ambientale. Da tale carta è stata elaborata per il territorio 

comunale di Venosa la tabella delle Aree del territorio comunale sottoposte a fenomeni di 

erosione: 
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 % Parziali 
% 

Aggregata 
Aree non 

interessate 0,11 0,11 
Aree potenziali 4,26 4,26 
Aree fragili 1 6,56   
Aree fragili 2 13,7 40,58 
Aree fragili 3 20,33   
Aree critiche 1 11,13   
Aree critiche 2 42,05 55,05 
Aree critiche 3 1,87   

� � ���������������/�0�"�	�������.���)� �

Il territorio di Venosa presenta medi gradi di sensibilità alla desertificazione con aree 

particolarmente sensibili a Nord dell’abitato della cittadina che coincidono con aree 

fortemente sfruttate per coltivazioni estensive. 

 

 

DESCRIZIONE DELLE COMPONENTI VEGETAZIONALI E FAUNIS TICHE  
 
 
 
1. Flora e vegetazione 
 
 

Il territorio di Venosa è caratterizzato da una matrice fortemente antropica, le cui 

coperture più estese sono rappresentate prevalentemente da colture agrarie di differenti 

tipologie. 

Sono, infatti, presenti sia le colture a seminativo, che coprono la maggior parte del 

territorio, che quelle arborate (es. vigneti ed uliveti). 

Tale stato di fatto determina una struttura vegetazionale in cui la parte boscata è 

fortemente ridotta e a tratti si alterna con rade macchie di aree di transizione costituite da 

stadi serali intermedi (arbusteti con o senza componente arborea). 

La situazione appena descritta è ben evidenziata nello stralcio della Corine Land 

Cover 2000, relativo al territorio di interesse, riportato in Figura 1 e dalla Carta Forestale 

della Regione Basilicata, che riporta per la comunità montana del Vulture, cui appartiene il 

Comune di Venosa, uno degli indici di boscosità più bassi della Regione Basilicata. 
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La riduzione della superficie boscata è accompagnata anche da un basso livello di 

naturalità delle macchie residuali, che mostrano quale forma di governo prevalente quella 

a ceduo. 

Le specie dominanti della struttura boschiva appena descritta appartengono alle 

formazioni dei querceti mesofili e meso-termofili, caratterizzanti, tra l’altro la maggior parte 

delle superfici boscate della Regione, e sono rappresentate dal Cerro (Quercus cerris), 

dalla Roverella (Quercus pubescens) e dal Farnetto (Quercus frainetto). 

Nel caso in esame, una descrizione sintetica delle macchie di vegetazione boscata 

residuale può essere effettuata riportando le caratteristiche tipiche della cerreta mesofila. 

Tale associazione, che si spinge fino ai 1000 metri di quota circa, per poi sfumare 

nella formazione a faggeta, cui lascia il posto alle quote più alte, è costituita da un bosco a 

dominanza di Cerro.  

La cerreta tipica può mostrare un secondo strato arboreo, in cui è possibile rinvenire 

specie quali il Carpino (Carpinus betulus, Carpinus orientalis), il Pero selvatico (Pirus sp.) 

l’Acero campestre (Acer campestre), ed un sottobosco arbustivo piuttosto vario. 

In quest’ultimo si rinvengono specie sia specie più eliofile (come il Biancospino, 

Crataegus sp. e l’Edera, Hedera helix) sia specie più tolleranti all’ombra (quali ad esempio 

il Ligustro, Ligustrum sp.,; la Daphne, Daphne laureaola; il Pungitopo, Ruscus aculeatus), 

alcune delle quali caratteristiche anche della faggeta. 
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Figura 1  – Stralcio dalla Corine Land Cover 2000, relativo al territorio del Comune di Venosa 
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1. Fauna 
 
 

La struttura vegetazionale sopra descritta influenza, intuitivamente, anche le 

comunità faunistiche dell’area. 

La fauna è, infatti, principalmente costituita da numerose specie di avifauna  

caratteristiche degli habitat antropici, soprattutto di matrice  agricola. 

Non mancano, però, sempre relativamente all’avifauna, quelle specie tipiche  di 

bosco che non necessitano di habitat  particolarmente evoluti, ma sono, anzi favorite dalla 

presenza di spazi aperti che intercalano le macchie boscate  (ad esempio il Picchio verde) 

e, per la presenza, seppur marginale rispetto all’area di studio, del Lago del Rendina, 

specie tipiche di aree umide. 

Quanto alle altre categorie sistematiche, la struttura estremamente semplice del 

territorio non favorisce una elevata diversità e risulta caratterizzata dalla presenza di 

poche specie. 

Dalla poca letteratura esistente sull’area in materia di fauna e sulla base di rilievi 

speditivi in campo è stato possibile ricavare la lista di seguito elencata. 

L’elenco faunistico riporta, oltre al nome scientifico ed al nome volgare delle specie 

citate, anche una codifica relativa agli habitat in cui è possibile il rinvenimento di esse, alla 

loro qualità in termini di eventuale presenza in liste di protezione, ed alla fenologia di 

ciascuna. 

In Tabella 1, 2 e 3 sono riportati, rispettivamente, i codici relativi agli habitat, alla 

fenologia, ed alla qualità. 
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NOME SCIENTIFICO Habitat Qualita’ Fenologia 

ANFIBI 

��  Bombina variegata� HN5A0-01HN5Bd X1 �

2. Bufo bufo HA3AB  N 

3. Triturus italicus HN5Aab 2  

MAMMIFERI 

1. Lutra lutra HN5ABC VUX1ap N 

2. Vulpes vulpes HN3HA1HA2HA3 
 

N 

UCCELLI  

1. Acrocephalus scirpaceus HN5(AB)b  MregBWirr 

2. Actitis hypoleucos HN5Bd VU MregBW 

3. Alauda arvensis HN1HN5A04HA1A  SBMregW 

4. Anas acuta HN5A0304d NEii,i2C MregWBirr 

5. Anas clypeata HN5A0204b ENii2C MregWB 

6. Anas crecca HN5A0204 ENii2C MregWB 

7. Anas penelope HN5A0304d NEii2C MregWBirr 

8. Anas platyrhynchos HN5(AC)b  SBMregW 

9. Anser albifrons HN5A04bB02d X MregW 

10. Anthus campestris (HN1HN2)B X MregB 

11. Anthus pratensis HN1B NE1 MregWBirr 

12. Apus apus HA3AB  MregBWirr 

13. Ardea cinerea HN5Ab LR/lc2 SBparMregW 

14. Aythya ferina HN5A0203b ENii2 MregWB 

15. Aythya niroca HN5A0203b CRX MregWB 

16. Buteo buteo HN1HN3HN6A  SBMregW 

17. Carduelis carduelis HA1HA2HA3C  SBMregW 

18. Carduelis chloris HA1CHA2HA3C  SBMregW 

19. Casmerodius albus HN5Ab NEX1 MregWB 

20. Cettia cetti HN5(AB)b  SBMregWpar 

21. Charadrius dubius HN5B02e LR/ntii1 MregBWirr 

22. Chlidonias leucopterus HN5(A04C01)a CR1 MregBWirr 

23. Chlidonias niger HN5(A04C01)a CRXii1 MregBWirr 

24. Circus aeruginosus HN504b ENXii1ap SBMregW 

25. Cisticola juncidis HN1HN504HA1A  SBMregWpar 

26. Columba livia HN5C04HN6AHA3AB  SB 

27. Corvus corone cornix HA1C  SBMregWpar 

28. Corvus monedula HN6HA3ABC  SBMregWpar 

                                                 
1 Forra di Venosa 
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29. Delichon urbica HA3ABC  MregBWirr 

30. Egretta garzetta HN5A04bC01b X MregBWpar 

31. Emberiza cirlus HA1C  SBMregWpar 

32. Emberiza citrinella (HA1HA2)B  SBparMregW 

33. Emberiza schoeniclus HN5(AB)b  SBMregW 

34. Erithacus rubecula HN302HA3C  SBMregW 

35. Falco peregrinus HN6B VUXii1ap SBMregWpar 

36. Falco tinnunculus HN302AbHA1B  SBMregW 

37. Fringilla coelebs HN3HA2HA3C  SBMregW 

38. Fulica atra HN5(AB)b  SBMregW 

39. Galerida cristata HA1A DD SBMirr 

40. Garrulus glandarius (HN3HN4)01  SBMirr 

41. Himantopus himantopus HN5A04C01 LR/ntX1p MregBWpar 

42. Hirundo rustica HN5BbHA1AB  MregBWpar 

43. Jynx torquilla (HN2HN301HA3C)Ab LR/nt MregBWpar 

44. Lanius collurio HN2Aa X MregBWirr 

45. Lanius minor HA1C ENX1 MregB 

46. Lanius senator HN2HA2CHA3C LR/nt1 MregBWirr 

47. Larus minutus HN5(AC)d  MregW 

48. Larus ridibundus HN5(AC)d VU2 MregWB 

49. Luscinia megarhynchos HN301HN5b  MregBWirr 

50. Milaria calandra HA1C  SBMregWpar 

51. Milvus migrans HN5ABb VUXii1ap MregBWpar 

52. Milvus milvus HN2HN3 ENXii1ap SBMregWpar 

53. Motacilla alba HA5ABC  SBMregW 

54. Motacilla cinerea HN50-01  SBMregW 

55. Nycticorax nycticorax HN5ABb X MregBWpar 

56. Oriolus oriolus HN3AaHA2C  MregB 

57. Parus coeruleus HN2HN3HA3C  SBMregW 

58. Parus major HN2HN3HA3C  SBMregW 

59. Passer italiae HA3ABC  SBMreg 

60. Phalacrocorax carbo HN5C0-04 ENX2 MregWSB 

61. Phylloscopus collybita HN3Aa  SBparMregW 

62. Pica pica HA1C  SBMirr 

63. Picoides major (HN2HN301HN4)Ab  SBMregWpar 

64. Picus viridis (HN2HN301HA3C)Ab LR/nt1p SBMirr 

65. Podiceps cristatus HN5Aa0203  SBparMregW 

66. Podiceps nigricollis HN5Aa0203 NE1 MregWBirr 

67. Saxicola torquata HN1Ac  SBMregW 

68. Serinus serinus HA2HA3C  SBparMregWpar 

69. Streptopelia turtur HN2HA2C  MregBWirr 
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70. Sturnus vulgaris HA1HA2HA3  SBMregW 

71. Sylvia atricapilla HN2HN303(HA1HA2)C  SBMregW 

72. Sylvia communis HA1C  MregB 

73. Sylvia melanocephala HN2HN3  SBMregWpar 

74. Tachybaptus ruficollis HN5Aa0203  SBparMregW 

75. Tringa nebularia HN5C0102  MregWpar 

76. Turdus merula HN2HN3HA3C  SBMregW 

77. Turdus philomelos HA3CHN4  SBparMregW 

78. Vanellus vanellus HN5A04  MregWB 
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Tabella 1 – Codici relativi agli habitat in cui pos sono essere reperite le specie 

HABITAT  DI TIPO NATURALIFORME  - HN 

TIPOLOGIA PRINCIPALE  PRIMO LIVELLO DI DETTAGLIO  SECONDO LIVELLO DI 

DETTAGLIO  

HN1  

PRATI E PASCOLI  A – VEGETAZIONE 

a – terreno 
b – sotto le pietre 
d – cespugli e/o alberi sparsi 

B – SUOLO 

 

 

HN2  

MACCHIE, CESPUGLIETI, CEDUI 

BASSI  

 

A – VEGETAZIONE 

a – chioma 
b – fusti 
d – radici 

B – SUOLO  

a – terreno 
b – lettiera 

 

HN3   

BOSCHI AD ALTO FUSTO - 

LATIFOGLIE  

A – VEGETAZIONE 

a – chioma 
b – fusti 
c – corteccia  
d – radici 
e – tronchi abbattuti 

B – SUOLO  

a – terreno 
b – lettiera 

0 – Foresta matura 

01 – Foresta giovane 
02 – Bosco rado 
03 – Bosco con radure 

HN4  

BOSCHI AD ALTO FUSTO - 

CONIFERE 

A – VEGETAZIONE 

a – chioma 
b – fusti 
c – corteccia  
d – radici 
e – tronchi abbattuti 

B – SUOLO  

a – terreno 
b – lettiera 

0 – Foresta matura 

01 – Foresta giovane 
02 – Bosco rado 
03 – Bosco con radure 

 

A – HABITAT TERRESTRI LENTICI 

a – acqua 
b – vegetazione palustre e/o 
ripariale 
c – argine o riva 
d – isole e banchi di sabbia 

 

0 –  Pozza temporanea 

01 - Stagno  < 15 mq 

02 – Laghetto < 0,5 ha 

03 – Lago > 0,5 ha 

04 – Paludi e marcite 

 

 

 

 

HN5 

ZONE UMIDE 
B – HABITAT TERRESTRI LOTICI 

 
a – acqua 
b – vegetazione palustre e/o 
ripariale 
c – argine o riva 
d – isole e banchi di sabbia 
e – ghiaieti  

0 – Sorgenti e corsi piccoli 

01 – Fossati e canali 

02 – Fiumi 



 31 

HN6 

HABITAT ROCCIOSI  

A – Scogliere e pareti rocciose verticali 

B – Rocce affioranti 

C – Grotte  

 

HABITAT  DI ORIGINE ANTROPICA  – HA 

TIPOLOGIA PRINCIPALE  PRIMO LIVELLO DI DETTAGLIO  

HA1  

SEMINATIVI BASSI  

A – A pieno campo 
B – Con alberi sparsi 
C - Con siepi e filari alberati 

HA2  

FRUTTETI, VIGNETI, OLIVETI 

 

A – A pieno campo 
B – Con alberi sparsi 
C - Con siepi e filari alberati 

 

HA3 

AREE URBANE E PERIURBANE  A – Centri abitati 

B – Suburbano 

C – Verde urbano 

D – Zone ruderali 

 
 
 



Comune: Venosa (PZ)                                         Cod.ISTAT: 076095                                   Cod.Catastale: L738  
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Tabella 2 – Codici relativi alla fenologia ed al co mportamento delle specie 
 
FENOLOGIA CODICE 
Breeding (Nidificante) B 
Sedentary (Sedentaria o Stazionaria) S 
Migratory, Migrant (Migratrice) M 
Summer visitor (Estivante - Presenza estiva) SV 
Wintering – Winter visitor (Svernante – Presenza invernale) W 
Accidental – Vagrant (Accidentale) A 
Uncertain vagrant (Accidentale da confermare) (A) 
Regular (Regolare) reg 
Irregular (Irregolare) irr 
Partial, partially (Parziale, parzialmente) par 
Doubtful data (Dato dubbioso) ? 

PARTICOLARI  ATTIVITA’  
Vita notturna N 
Vita sotterranea St 
Letargo autunnale-invernale L 
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Tabella 3 -  Codici relativi alla qualità delle spe cie 
 

Tipologia Codici 

Categorie del Red Data Book IUCN 2 

�  Estinta (Extint) 

�  In pericolo in modo critico, a minaccia di 

estinzione (Critically Endangered) 

�  In pericolo o minacciata (Endangered) 

�  Vulnerabile (Vulnerable) 

�  A più basso rischio (Lower Risk) 

�  Carenza di informazioni, A status 

indeterminato (Data Deficient) 

�  Non valutato (Not Evaluated) 

EX * 

 

CR * 

EN *3 

VU 

LR 

 

DD 

NE 

Direttiva Uccelli 79/409/CEE e Direttiva Habitat 92 /43/CEE 

�  Specie inclusa nell’Allegato I della Direttiva 

79/409/CEE che comprende quelle rare e 

minacciate di estinzione. 

X 

�  Specie inclusa nell’Allegato II della Direttiva 

92/43/CEE che comprende quelle animali e 

vegetali di interesse comunitario per cui si 

richiedono speciali zone di conservazione. 

X 

Convenzione di Bonn sulla conservazione delle speci e selvatiche migratrici 

�  Specie inclusa nell’appendice I che 

comprende le migratrici minacciate. 

i 

�  Specie inclusa nell’appendice II che 

comprende le migratrici in cattivo stato di 

conservazione, che necessitano di accordi 

internazionali per la loro conservazione e 

gestione. 

ii  

Convenzione di Berna sulla conservazione della vita  selvatica e dell’ambiente naturale in 

Europa  

                                                 
2 International Union for Conservation of Nature and Natural Resources 
3 * Le categorie CR, EN, VU nel loro insieme costituiscono le specie minacciate (T: Threatened). 

cd (Conservation dependent)  

Dipendente da azioni di 
conservazione 

nt  (Near Threatened)  
Prossima alla minaccia 
lc  (Least Concern) 
Con minima preoccupazione 
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�  Specie inclusa nell’Allegato II che comprende 

quelle per le quali è vietato ogni tipo di azione 

di molestia, nonché il commercio, anche di 

animali morti. 

2 

�  Specie inclusa nell’Allegato III che comprende 

quelle per le quali necessitano opportune 

leggi per non comprometterne la 

sopravvivenza. 

1 

 

Convenzione di Washington (CITES 4) e Regolamento CE n. 338/1997 

�  Specie inclusa nell’Allegato A del 

Regolamento che comprende quelle per cui il 

commercio è generalmente vietato 

(Appendice I CITES o commercio pericoloso 

per la sopravvivenza). 

a  

�  Specie inclusa nell’Allegato B che comprende 

quelle per il cui commercio sono necessarie 

specifiche licenze (Appendice II CITES, 

alcune dell’appendice III e quelle dell’app. I 

per cui sono state avanzate riserve). 

b 

�  Specie inclusa nell’Allegato C che comprende 

quelle dell’App. III non riportate nell’All. B e 

quelle per cui l’Unione Europea ha avanzato 

una riserva comunitaria. 

c 

Legge 11 Febbraio 1992 n. 157 Protezione della faun a selvatica omeoterma 

Nell’art. 2 della Legge, che norma anche il 

prelievo venatorio, sono elencate le specie 

considerate particolarmente protette. 

p 

Valore della specie a livello regionale – R 

�  specie endemica dell’appennino R1 

 

 
                                                 
4 Convention on International Trade in Endangered Species of Wild Fauna and Flora. 
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RUMORE 

 

L’inquinamento acustico costituisce uno dei principali e crescenti fattori di 

disagio ambientale nelle città. Nei grandi agglomerati urbani la gran parte se non la 

quasi totalità della popolazione è esposta a una rumorosità largamente superiore 

popolazione è esposta a una rumorosità largamente superiore agli standard di 

legge, sia di giorno sia (soprattutto) di notte. 

Un diffuso livello di inquinamento acustico si registra ormai anche nei piccoli 

centri. 

Con il termine rumore si intende un suono composto, variabile in timbro e 

tonalità, caratterizzato dal non avere una propria funzionalità essendo un prodotto 

di disturbo. Sono onde meccaniche che si propagano in un mezzo elastico (fluido e 

solido) per azioni di compressione e decompressione. 

Gli effetti del rumore sull’organismo umano sono vari e complessi generando 

problemi temporanei e permanenti non solo all’udito ma generando patologie a 

carico del sistema nervoso, endocrino, cardiovascolare, digerente e altri apparati. 
 
Fascia  Livello sonoro EFFETTO DEL RUMORE 

  (dB)   
1 0 - 35 Non arreca ne fastidio ne danno 
2 35 - 65 Rumore fastidioso e molesto: può disturbare il sonno e il riposo 

3 66 - 85 
Disturba e affatica: è capace di provocare danno psicosomatico e 
neurovegetativo ed in alcuni casi danno uditivo 

4 87 - 115 
Produce danno spichico e neurovegetativo. Determina effetti a livello 
auricolare e può indurre malattia psicosomatica 

5 118 - 130 
Rumore pericoloso: prevalgono gli effetti specifici su quelli psichici e 
neurovegetativi 

6 131 -150 e oltre  
Rumore molto pericoloso: è impossibile da sopportare senza adeguata 
protezione. In sorgenza immediata del danno 

 
(Fonte: M. Cosa, M. Vicoli – Ed. Scientifiche Associate; 1989) 
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Rispetto ai valori limite consentiti per le classi di zonizzazione acustica relativi 

alle aree residenziali (<55 dB(A) notturno e <65dB(A) diurno) i superamenti sono 

particolarmente frequenti e, in particolare, in assenza di innovazioni radicali 

frequenti e, in particolare, in assenza di innovazioni radicali sulla mobilità 

(pedonalizzazioni, adozioni di nuove tecnologie automobislistiche) si mostrano 

sostanzialmente costanti nel tempo. In Italia i rilevamenti sul rumore urbano 

vengono in genere effettuati con finalità diverse da quelle di un monitoraggio 

sistematico. Inoltre, nonostante la nuova direttiva europea 2002/49/CE lo preveda 

espressamente, sono ancora molto pochi i comuni in grado di stimare in modo 

attendibile la popolazione esposta ai differenti livelli di rumore. Nelle aree urbane 

sono finora mancati interventi di mitigazione dell’inquinamento acustico, 

principalmente incentrati sulla limitazione della velocità del traffico autoveicolare. 

Normativamente i riferimenti si basano sul D.P.C.M. del 01/03/1991 (Limiti 

massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente esterno) e 

la Legge Quadro n. 447 del 26/10/1995. I Comuni adottando il D.P.C.M. del 

01/03/1991 fa propria una classificazione a zone a cui sono assegnati i valori limite 

assoluti di immissione sonora, così come riportato in tabella: 
 
 

Classificazione acustica del territorio (DPCM 01/03 /1991 e succ. mod.) Periodo di riferimento 

  diurno (6-22) notturno (22-6) 

Classe 1 Aree particolarmente protette 50 dB 40 dB 
Classe 2 Aree destinate ad uso prevalentemente residenziale 55 dB 45 dB 

Classe 3 Aree di tipo misto 60 dB 50 dB 
Classe 4 Aree di intensa attività umana 65 db 55 dB 
Classe 5 Aree prevalentemente industriali 70 dB 60 dB 

Classe 6 Aree esclusivamente industriali 70 dB 70 dB 
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Per tutti quei Comuni che non abbiano effettuato una zonizzazione acustica, 

come il Comune di Venosa, il D.P.C.M. del 01/03/1991 all’art. 6 comma 2 prevede i 

seguenti limiti (legati principalmente alla destinazione d’uso prevista dallo 

strumento urbanistico): 
 

Zona Periodo di riferimento 
  diurno (6-22) notturno (22-6) 

Tutto il territorio nazionale 70 dB 60 dB 
Zona A (D.M. n. 1444/68) 65 dB 55 dB 
Zona b (D.M. n. 1444/68) 60 dB 50 dB 

Zona esclusivamente industriale 70 dB 70 dB 
 

Per il Comune di Venosa non sono disponibili dati di monitoraggio “storici” e la 

fonte, seppur non esaustiva, è una serie di misure di emissione sonora effettuate 

nel giugno del 2005 dalla Cras s.r.l. in ottemperanza alla “Legge Quadro 

sull’inquinamento acustico” del 26/10/1995 n. 447 e succ. mod. 
 

Localizzazione Fascia oraria Leq (A) medio  Limite 
Via Tangorra - incrocio Via Vittorio E. III 12,49 - 12,59 66,2 dB 60 dB 
Via Tangorra - incrocio Via Vittorio E. III 19,09 - 19,19 66,0 dB 60 dB 
Via Appia (Scuola media De Luca) 14,14 - 14,24 66,1 dB 50 dB 
Via Appia (Ospedale) 16,25 - 16,35 60,4 dB 50 dB 
Via Melfi - incrocio Via Gesualdo da Venosa 17,35 - 17,45 73,5 dB 60 dB 
 

La sintesi dell’analisi effettuata dalla Cras s.r.l. è così sintetizzata: “Il livello di 

rumore misurato in quattro punti significativi della città supera significativamente i 

limiti previsti dalle normative vigenti…”. 

C’è comunque da sottolineare che, nelle zone centrali della cittadina, la portata 

dell’intenso flusso veicolare è deve essere rapportata alla modesta sezione stradale 

e che il lastricato è la peggiore tipologia di fondo per comportamento acustico. 
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ELETTROMAGNETISMO 

 

Una carica elettrica produce intorno a se un campo elettrico la cui intensità è 

proporzionale alla quantità di carica ed è inversamente proporzionale al quadrato 

della distanza da essa. Una carica in movimento è definita come corrente elettrica e 

produce, nello spazio circostante un campo magnetico. Le unità di misura, così 

come definito nel S.I. è per il campo elettrico (E) il Volt / metro, mentre il campo 

magnetico viene misurato come intensità magnetica (H) in Ampere/metro o come 

induzione magnetica in Volt * secondo / metro2 (Tesla T). 

Questi campi sono in grado di interagire con ioni, atomi e molecole e vengono 

definite come non ionizzanti poiché non posseggono energia sufficiente a produrre 

ioni, in atomi, per salti energetici degli elettroni. 

Le fonti di emissione dei campi magnetici sono classificati in base allo spettro 

di frequenza in due categorie: 

sono le fonti di emissione connesse al trasporto (elettrodotti), alla 

trasformazione e alla distribuzione di energia elettrica (frequenza industriale di 50 

Hz) e sono classificabili come basse frequenze in un range compreso tra 0 – 10 

KHz; 

sono le fonti di emissione connesse agli impianti di trasmissione radiotelevisive, 

ponti per radar e cellulari, micro-onde, ecc., e sono classificabili come alte 

frequenze in un range compreso tra 10 – 300 GHz. 

Gli effetti dovuti all’esposizione a campi magnetici nel corpo umano e nelle sue 

cellule sono dipendenti dalla frequenza e dalla intensità. 
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I campi magnetici a bassa frequenza inducono la circolazione di correnti 

elettriche nel corpo umano e, conseguentemente, la comparsa di campi magnetici 

indotti. L’intensità delle correnti indotte dipende dall’intensità della sorgente del 

campo magnetico che se molto elevate producono stimolazioni nervose e 

muscolari. Invece per frequenze elevate (radio frequenze) la capacità dei campi è 

meno penetrativa e l’energia si traduce in movimento molecolare che induce un 

aumento della temperatura corporea. 

L’Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro (IARC) ha riconosciuto un 

legame tra il vivere presso un elettrodotto e l’insorgenza della leucemia infantile e 

ha classificato tale tipo di emissione come “forse cancerogeni per l’uomo”. 

Per i campi elettromagnetici ad alta frequenza non esistono dati che, per il 

momento, possano giustificare danni indotti all’uomo. E’ comunque da sottolineare 

che gli effetti possano manifestarsi su lunghi periodi e la pratica suggerisce di 

minimizzare l’emissione sulla popolazione compatibilmente con l’efficienza del 

servizio in accordo con la DPCM del 08/07/2003. 

L’Italia, in Europa, è stata la prima tra i paesi dell’Unione a emanare disciplina 

sull’inquinamento da campi elettromagnetici e prevedere limiti massimi di 

esposizione fissati dal DPCM dell’08/07/2003 sia per le basse (da elettrodotti a una 

50Hz) che le alte frequenze emesse da sorgenti fisse (comprese tra 100 kHz e 

300GHz).  
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I valori limite per le alte frequenze devono essere rispettati in qualunque punto 

accessibile dalla popolazione��

 

 
Limiti normativi per alte frequenze fissati dal DPCM  del 

08/07/2003 
 Tipologia di esposizione Campo elettrico Intensità magnetica 

Limite di esposizione  Normale esposizione 20 V/m 0,05 A/m 
  Allinterno di edifici adibiti adibiti a permanenze     

Livello di attenzione non inferiori a 4 ore/giorno, e loro pertinenze     
  esterne, che siano fruibili come ambienti abita- 6 V/m 0,016 A/m 
  tativi quali balconi, terrazzi, cortili esclusi i la-     
  trici solari     

Obbiettivo di qualità All'aperto nelle aree intensamente frequentate 6 V/m 0,016 A/m 
 
 

 

La città di Venosa ha acquisito gli elementi di inquinamento elettromagnetico, 

in ambito urbano, dalle campagne di misure eseguite nel 2005 nell’ambito della 

presentazione di Agenda 21, per le alte e le basse frequenze, e dall’ARPAB, per le 

sole alte frequenze. 

Il risultato di tali misure è molto rassicurante e si può affermare che nell’abitato 

di Venosa i valori di esposizione per le alte e basse frequenze è ben al di sotto dei 

limiti normativi di esposizione dell’obbiettivo qualità. 

 

 

Limiti normativi per basse 
frequenze fissati dal DPCM del 

08/07/2003 

 Tipologia di esposizione 
Induzione 
magnetica 

Campo 
elettrico 

Limite di esposizione Normale esposizione 100 � T 5 kW/m 
  Aree gioco per l'infanzia, in ambienti abitativi, in ambi-     

Livello di attenzione enti scolastici e nei luoghi adibiti a permanenza non 10 � T - 
  inferiori a 4 ore/giorno.     
  Nella progettazione di nuovi elettrodotti in corrispon-     
  denza di aree gioco, ambienti abitativi, scolastici e di     
  luoghi adibiti a permanenze non inferiore a 4 ore/g e     

Obbiettivo di qualità 

nella progettazione dei nu ovi insediamenti e delle 
aree di cui sopra e in prossimità di linee ed 
installazioni elettriche già presenti. 3 � T - 
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PAESAGGIO E NATURA 
 
Individuare le componenti ambientali, naturali e culturali rappresentano per i 

territori i fattori invarianti la cui perdita non garantirebbe, alle future generazioni lo 

stesso grado di fruibilità dell’ambiente.  

In tale ottica si sono innescati quei processi, oramai largamente condivisi, che 

sono la panacea della cultura della sostenibilità ed hanno consentito la nascita di 

aree a protezione speciale.  

Negli ultimissimi anni, in Italia, si è rallentata l’espansione delle aree naturali 

protette (fonte: aprile 2006), cresciuta in maniera quasi esponenziale nel corso 

degli anni, facendo passare dal 3 al 10% la superficie di territorio nazionale 

sottoposto a vincoli di conservazione. 

In particolare tra il 1988 e il 2000 sono state istituite e rese operative più del 

75% delle aree protette attuali; più recente e tuttora in corso è invece la creazione 

di un efficace sistema di protezione delle aree marine. 

Ad oggi il sistema nazionale delle aree protette in Italia interessa il 10,9% del 

territorio nazionale e coinvolge circa il 25% dei Comuni italiani, gran parte dei quali 

al di sotto dei 5.000 abitanti, ma l’effettiva gestione delle aree è talora ancora molto 

contrastata. 

Rispetto al 2002 la superficie protetta è cresciuta di un altro 10% per 

l’istituzione di alcuni nuovi parchi nazionali e regionali. 

Circa 5 milioni di ettari, il 16,5% del territorio nazionale, sono invece i siti – in 

parte aggiuntivi a quelli del sistema delle aree protette – inclusi nella Rete Natura 

2000, attraverso le zone di conservazione speciale definite ai sensi della direttiva 

“Habitat” e individuate con i Siti di Interesse Comunitario (SIC) e le Zone di 
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Protezione Speciale (ZPS). Ad oggi in Italia sono state individuate 559 ZPS e 2.255 

SIC (311 ZPS coincidono con i SIC). 

�

Sviluppo delle aree protette in Italia
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Il territorio comunale di Venosa non ha superfici vincolate da vincoli di 

protezione comunitari e nazionali e sui suoi 17000 ettari sono solo il 2.6 % gli areali 

a copertura boschiva, valore ben al di sotto delle percentuali regionali e nazionali. 

Secondo i primi risultati (provvisori) del nuovo inventario forestale, nel periodo 

1985-2003 la superficie boscata italiana è cresciuta del 21,3% passando da 

8.675.100 a 10.528.080 ettari. 

L’incremento della superficie boscata, comune a tutte le regioni, si concentra 

principalmente nelle regioni appenniniche del Centro-Sud, che aumentano di circa il 

25% la superficie boscata e con oltre un milione di nuovi ettari determinano il 57% 

della crescita dell’area forestale principalmente per la riduzione della superficie 

agricola e a pascolo. 

L’inventario forestale, basato sulla fotointerpretazione di ortofoto digitali del 

periodo 2000-2003, ha considerato come foresta le formazioni boscate con una 

estensione minima di 5.000 mq, una larghezza di almeno 20 metri e presenze 

arboree superiori a 5 metri di altezza. 

 Superficie forestale in Italia  estensione superficie forestale (ha) densità 
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  1985 2000-2003 variaz 03/85 (% territorio) 

Piemonte  743.400 911.659 23% 36% 

Valle d’Aosta  84.600 104.707 24% 32% 

Lombardia  598.500 641.841 7% 27% 

Trentino  360.000 400.326 11% 64% 

Alto Adige  315.000 343.622 9% 47% 

Veneto  351.000 428.028 22% 23% 

Friuli  289.800 340.822 18% 43% 

Liguria  374.400 390.925 4% 73% 

Emilia R. 454.500 616.340 36% 28% 

Toscana  982.800 1.175.776 20% 51% 

Umbria  336.600 381.225 13% 45% 

Marche  224.100 310.420 39% 32% 

Lazio  466.200 621.140 33% 36% 

Abruzzo  322.200 450.429 40% 42% 

Molise  129.600 144.509 12% 33% 

Campania  378.900 486.131 28% 36% 

Puglia  149.400 190.012 27% 10% 

Basilicata  294.300 362.123 23% 36% 

Calabria  576.900 630.041 9% 42% 

Sicilia  266.400 365.224 37% 14% 

Sardegna  976.500 1.232.780 26% 51% 

Italia 8.675.100 10.528.080 21% 35% 
�

Fonte: Corpo forestale dello Stato, Inventario nazi onale delle foreste e dei serbatoi di carbonio, 200 4  
�

Nella perdita dell’ambiente naturale, la Fao (maggio 2006) mostra che la 

velocità di deforestazione e di conversione delle foreste naturali in piantagioni nel 

mondo resta sconvolgente. 

Nel decennio 1990-2000 la superficie forestale mondiale si è ridotta di 89 

milioni di ettari (una superficie pari esattamente a tre volte la superficie dell'Italia), lo 

0,22% all'anno. Nel quinquennio 2000-2005 la riduzione totale della superficie 

forestale è proseguita con la scomparsa di altri 37 milioni di ettari, lo 0,18% all'anno 

e nel mondo solo in Cina e in Europa la superficie forestale si mostra in crescita. 

A tale situazione di degrado si aggiunge il fatto che parte della foresta rimasta 

è comunque frammentata e quindi non è in grado di svolgere le proprie funzioni 

ecosistemiche. 

Capitolo a parte è la distruzione dell’ambiente naturale a causa degli incendi 

(dati: APAT 2006): nel 2004 è diminuito sia il numero di incendi della superficie 

(boscata e non boscata) percorsa dal fuoco. Le aree boscate nell'ultimo decennio 
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hanno rappresentato, a seconda degli anni, tra il 35% e il 55% della superficie 

sottoposta a incendi (il 35% nel 2004, il 48% nel 2003). 

Complessivamente, nell’ultimo decennio, sono stati colpiti da incendi circa 

400.000 ettari di superficie forestale (circa il 4% dell'intero patrimonio forestale 

nazionale) e oltre 400.000 ettari di altre superfici. I danni prodotti dagli incendi 

presentano annualmente variazioni consistenti, in funzione anche delle condizioni 

meteorologiche che possono favorirne o ostacolarne la diffusione. 

Gli incendi si concentrano e incidono soprattutto sulle regioni meridionali. Quasi 

tutti gli incendi hanno causa antropica – gli incendi con cause naturali oscillano tra 

l'1% e il 3% – e la maggior parte di questi sono di origine dolosa, cioè sono stati 

appiccati intenzionalmente allo scopo di produrre danni al bosco e all’ambiente. 

Nel corso degli ultimi decenni si assiste a un intensificarsi degli eventi 

catastrofici, in particolare di quelli riconducibili al cambiamento climatico. Negli 

ultimi dieci anni il numero di grandi eventi è più che raddoppiato rispetto agli anni 

60 e le perdite economiche sono pari a circa sette volte (Fonte: Munich Re 2006). 

Considerando aspetti più strettamente naturalistici, dalla valutazione della 

cartografia dell’uso del suolo della Corinne Land Cover 1998, risulta che il territorio 

del comune di Venosa il 96.6 % è utilizzato per attività agricole. 

�
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Un utilizzo così spinto dell’uso del suolo in termini agricoli e dalla modifica 

antropica del territorio porta il comune di Venosa ad una bassa naturalità con un 

rischio, sicuramente già operato, di una perdita di biodiversità in termini di specie 

autoctone di flora e fauna. 
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Della storia non si farà menzione rimandando alla ricca bibliografia sulla città 

Oraziana ma si considererà il grado di fruizione che da “Agenda 21 Locale” del 

Comune di Venosa si esprime: “Sulla base di giudizi espressi da testimoni 

privilegiati lo stato di fruizione dei beni presenti non è sempre all’altezza 

dell’importanza dei beni stessi. Venosa ha i requisiti che ne hanno permesso 

l’ingresso nel Club dei Borghi più belli D’Italia”.  

 

 

 

AGRICOLTURA 

 

Le aree agricole svolgono una serie di importanti funzioni ecologiche svolgendo 

un controllo ambientale diretto, regolando, per esempio, il deflusso delle acque di 

precipitazione, determinano una miglioria della flora visto che è scelta la coltura più 

idonea alle caratteristiche pedoclimatiche, ecc., nonché svolgono importanti 

funzioni socio-economiche., Le aree agricole subiscono l’impatto negativo 

dell’ambiente quando esse sono destinate ad usi diversi, diventando ad esempio 

aree industriali o, ancor peggio, discariche abusive; dall’altro per le usuali pratiche 

agricole con  colture a carattere estensivo che utilizzano pesticidi, diserbanti o 

concimi chimici che sono imputabili di inquinamento di falde, perdita della variabilità 

fauno-floristica autoctona, depauperamento progressivo della stabilità dei suoli,ecc. 

Nel territorio comunale di Venosa per esprimere la pressione esercitata 

sull’ambiente si sono presi in considerazione indicatori di densità e di intensità 

legati al numero di aziende, la superficie agricola utilizzata, capi di bestiame 

allevato, l’uso di fertilizzanti e fitofarmaci (Agenda 21 Locale 2006). 
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Per quanto concerne il consumo dei fertilizzanti chimici, a partire dagli anni 90 

si è assistito a una stabilizzazione nel consumo su scala mondiale, nonostante la 

forte crescita dei consumi verificatasi contestualmente nei paesi in via di sviluppo. 

Nei paesi in via di sviluppo si concentra oggi il consumo del 64% dei fertilizzanti 

(era il 32% nel 1981), cresciuto di circa il 42% solo negli ultimi dieci anni. 

Nei paesi sviluppati, invece, a partire dal 1988 vi è stata una generale 

diminuzione della quantità totale di fertilizzanti utilizzati, tanto che in 20 anni – dal 

1984 al 2003 – il consumo di fertilizzanti si è ridotto del 39%. 

Anche in Italia, nello stesso periodo, si è registrata una contrazione del 25% dei 

consumi, in particolare di fertilizzanti a base di azoto e fosforo (il cui consumo è 

diminuito del 40%). 

 

Fonte: ISTAT; 2006 
 

�

Dalla stima effettuata nella stesura dell’Agenda 21 Locale si è stimata sulla 

base di dati provinciali il consumo di fertilizzanti per il Comune di Venosa: 

Consumo di fertilizzanti in Italia 
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 Prov. Potenza Venosa 
Concimi minerali semplici 293.519 11.567 

di cui azotati 261.644 10.311 
di cui fosfatici 29.491 1.162 
di cui potassici 2.384 94 

Concimi minerali composti 152.797 6.021 
di cui binari 129.102 5.087 
di cui ternari 23.695 934 

Concimi naturali a base di     
mesoelementi 594 23 

 
Fertilizzanti distribuiti per uso agricolo - (ql) 

�

Altro annoso problema che oramai ha scosso grandemente l’opinione pubblica 

nelle produzioni agricole sono le colture geneticamente modificate che in Europa, 

alla fine del 2005, ne è stata autorizzata la commercializzazione di 26 prodotti 

(mais, colza, riso, patata, cotone), non tutti già effettivamente disponibili sul 

mercato. In Italia nessuna semente è commercializzata. Solo in Spagna sono 

presenti coltivazioni commerciali di prodotti OGM (una varietà di mais) in campo 

aperto, per un totale di 54.000 ettari (circa il 12% della superficie coltivata a mais). 

Più ampia è la sperimentazione in campo aperto. Il rilascio di organismi 

geneticamente modificati ha visto in Europa una prima fase di espansione nel 

periodo 1992-1997, anno in cui si è raggiunto il massimo, a cui è seguita una fase 

di forte contrazione negli anni 1998-2002 connessa con la moratoria alle colture e 

con la regolamentazione imposta dalla Commissione Europea. Dopo una leggera 

ripresa nel 2003, nel 2004 e 2005 il numero di sperimentazioni si è nuovamente 

ridotto per riprendere nel 2006. Il paese leader nelle sperimentazioni oggi è la 

Spagna. 

L’Italia, che negli anni del boom tra 1995 e 1999 era seconda solo alla Francia, 

ha invece continuato a diminuire progressivamente le proprie sperimentazioni e 

dopo il 2004 non si registrano più nuove sperimentazioni. 
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La sperimentazione si concentra soprattutto sulle colture industriali. Mais, 

colza, patata e barbabietola costituiscono circa il 70% delle sperimentazioni in 

Europa. 

Numero notifiche di rilasci sperimentali di OGM       
  1993 1997 2001 2004 2005 2006 Totale  

Austria   1         3 
Belgio 16 7 5 2     130 
Danimarca 1 10     1   41 
Finlandia   6 1 1 1   22 
Francia 35 72 17 11 14 17 572 
Germania 1 20 8 10 7 9 159 
Grecia   5         19 
Islanda       1     1 
Irlanda   2       1 6 
Italia 5 46 5 4     295 
Olanda 9 14 19 7 5   156 
Norvegia             1 

Polonia       1 2 2 5 
Portogallo 2 3     4 5 21 
Spagna 3 44 19 20 24 39 340 
Svezia   9 2 14 2 4 85 
Regno Unito 17 25 12 1     231 
Repub. Ceca         2 3 5 
Ungheria         10 7 17 
totale 89 264 88 72 72 87 2.109 

 
�

In Italia nell’ambito agricolo, nel periodo 1997-2004 i prodotti fitosanitari 

diminuiscono complessivamente del 7,6%, passando da 167 a 154 mila tonnellate. 

In particolare, il calo interessa gli insetticidi e acaricidi (- 23,6%). In termini di 

quantità di principi attivi, invece, il prodotto distribuito è rimasto costante attorno alle 

85.000 tonnellate. Nel periodo 1999-2004 i prodotti di origine biologica crescono del 

386,9% (da 70 a 335 tonnellate) e le trappole si incrementano di 288 mila unità 

(+47,%). La tossicità dei prodotti si riduce: –53,1% per i fitosanitari molto tossici e 

tossici e –5,1% per quelli nocivi. 

I prodotti fitosanitari si confermano come il principale mezzo tecnico nella 

difesa delle coltivazioni. Il calo della quantità dei prodotti e dei principi attivi, nonché 

della tossicità dei formulati distribuiti è determinato anche dall’utilizzo di pratiche 
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agronomiche incentivato dalle politiche agroambientali comunitarie e nazionali, che 

tendono alla riduzione dei mezzi tecnici chimici impiegati nelle coltivazioni agricole. 

La diffusione dei formulati di origine biologica e delle trappole rappresenta il 

segmento più innovativo della distribuzione anche se le quantità immesse al 

consumo risultano ancora di entità limitata. Il maggior consumo di prodotti 

fitosanitari si registra in Emilia, Veneto e Sicilia. 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fonte: Istat, La distribuzione per uso agricolo dei  prodotti fitosanitari, 2006 
 
 
 
 

 Consumo prodotti fitosanitari in principio attivo ( tonnellate)   

  
fungicidi insetticidi e 

acaricidi 
erbicidi vari biologici totale 

1.996 43.500 10.300 10.400 12.300 0 76.500 

1.997 52.638 11.934 10.536 9.691 0 84.798 

1.998 53.605 11.985 10.665 8.271 0 84.526 

1.999 52.865 12.066 9.741 7.376 39 82.048 

2.000 52.377 12.135 9.507 5.812 19 79.830 

2.001 48.523 11.941 10.063 5.819 12 76.346 

2.002 63.196 11.898 11.827 7.788 30 94.709 

2.003 54.427 12.814 11.587 7.830 47 86.658 

2.004 52.894 11.751 8.947 10.617 83 84.208 
 

Fonte: Istat, La distribuzione per uso agricolo dei  prodotti fitosanitari, 2006 

 
Anche nel caso del consumo di prodotti fitosanitari utilizzati nel Comune di 

Venosa non sono disponibili dati e si sono utilizzati dati ISTAT di dati provinciali 

(Agenda 21 Locale; 2006): 

 
Consumo prodotti fitosanitari per tossicità 
(tonnellate) 

  
molto tossico e 
tossico 

nocivo non 
classific. 

trappole 

1997 17.857 21.623 127.609 0 

1998 15.582 20.830 128.793 0 

1999 14.324 18.720 125.110 601 

2000 12.566 16.183 125.734 556 

2001 11.015 15.248 121.507 519 

2002 11.584 19.389 136.350 593 

2003 10.654 20.411 126.946 626 

2004 8.377 20.511 125.499 889 
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�

 Prov. Potenza 

 1999 2000 

Tossici o molto tossici 0,68 0,68 

Nocivi 0,73 0,74 

Non classificabili 8 7,9 

Insetticidi ed acaricidi 1,45 1,47 

Fungicidi 7 6,85 

Erbicidi 0,73 0,79 
Prodotti fitosanitari distribuiti per uso agricolo per Ha di 

superficie (Kg) 
�
�

Nella Provincia di Potenza il consumo di fitofarmaci, così come per i prodotti 

tossici e nocivi, per ettaro è pari a circa la metà di quello destinato a livello 

nazionale. 

Dalla fine degli anni 80 è cessata la crescita su scala mondiale delle terre 

destinate all’agricoltura, come effetto di una contrazione che ha interessato i paesi 

industrializzati e, in parte, il Sudest asiatico. In Italia è evidente la contrazione della 

superficie agricola e delle cosiddette terre arabili, costituite dalle terre a coltura non 

permanente. Nel solo ultimo decennio le terre arabili si sono ridotte del 7% e di oltre 

il 35% rispetto agli anni 60. La produzione alimentare è rimasta sostanzialmente 

costante, con oscillazioni legate soprattutto alla produttività stagionale. 
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Per il Comune di Venosa la superficie agraria utile è costituita per il 74 % da 

seminativi evidenziando una semplificazione dell’ecosistema agricolo anche senegli 

ultimi decenni si è verificata una qualche diversificazione. 

Anche nel Comune di Venosa, così come in tutta la Regione Basilicata, si è 

manifestata un trend di decremento  delle superfici agricole utilizzate e totali: 

 

�

 Seminativi  
Prati e 
pascoli 

Coltivazioni 
legnose Totale (SAU) Boschi Altro Totale 

1980 39,30% 24,60% 5,0 % 381.533 Ha 22,60% 8,50% 553.358 Ha 
1990 39,60% 25,30% 4,60 % 384.178 Ha 23,50% 7,00% 552.571 Ha 
2000 41,40% 23,30% 4,80 % 320345 Ha 23,40% 7,10% 461.078 Ha 

� �
Dati ISTAT 

�

Per il Comune di Venosa, nel 2000, le aziende agricole che praticavano 

produzioni biologiche erano 2 utilizzando 97,90 Ha di SAU, mentre nel 2005 sono 

cresciute a 10 impegnando 243 Ha di SAU, con un incremento di conversione dei 

terreni in agricoltura biologica del 120 %. 

E’ interessante notare che in Italia, nel 2004, lo sviluppo del settore biologico 

conferma la preoccupante tendenza alla contrazione già registrata nei due anni 

precedenti. Rispetto al 2003 la superficie coltivabile interamente convertita 

diminuisce del 5% e la superficie in conversione del 18%. Rispetto al 2001 la 

superficie biologica e in conversione si è ridotta del 23%. Declina, in primo luogo 

per la riduzione dei contributi comunitari, la quota biologica nel settore foraggero e 

cerealicolo, ma declina anche nella produzione di frutta.  

Complessivamente il 51% della superficie è oggi destinata a foraggi e pascoli, 

mentre il 20% alla produzione di cereali e il 12% a vite e ulivo. 

La superficie interessata da agricoltura biologica corrisponde oggi al 6,2% della 

SAU rispetto al 7,9% del 2001 ed è coltivata principalmente a foraggi, cereali e prati 

e pascoli (che da soli fanno il 74%). 
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Fonte: MIPAF 2005 

  ettari in conversione e convertiti 

  2001 2002 2003 2004 

  
in 

convers. biologici 
in 

convers. biologici 
in 

convers. biologici 
in 

convers. biologici 

cereali 97.380 124.056 90.109 137.839 56.195 153.181 45.931 145.380 

ortaggi 4.516 7.159 4.893 7.317 2.585 8.769 2.516 11.234 

frutta 36.709 45.447 25.411 40.677 21.600 47.363 10.532 28.082 

vite 22.368 21.807 17.192 20.187 11.439 20.271 10.303 20.867 

ulivo 46.195 75.168 36.291 65.764 24.792 61.410 24.758 64.205 
foragg., prati, 

pasc. 243.562 395.473 193.865 356.407 158.575 401.424 123.141 363.387 

altro 62.651 55.148 53.941 118.319 24.956 53.388 13.014 27.793 
totale 513.381 724.258 421.702 746.510 300.142 745.806 246.318 708.043 
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Per quel che riguarda l’allevamento Italiano, nel 2004, così come nell’anno 

precedente, c’è stato un aumento del numero di capi allevati in modo biologico 

(+13%), con aumenti sensibili soprattutto per il pollame, i caprini e i bovini. Esistono 

dati di capi allevati in modo biologico per il Comune di Venosa del 2001 che 

indicano due aziende su 78 con 181 capi su un totale di13265. 

Per il comparto zootecnico il Comune di Venosa, secondo i dati ISTAT, 

mettono a fuoco una dinamica positiva del 6 %, pari a 730 capi, nel periodo 

compreso tra il 1991 e il 2001 contro una contrazione  del 21 % a livello provinciale. 

La pressione esercitata dagli allevamenti sul territorio viene espressa come 

carico organico equivalente (per esempio un bovino equivale al carico organico di 8 

persone). 

Il carico organico nel Comune di Venosa è aumentato per l’aumento della 

popolazione, passando da 21333 abitanti del 1990 a 23975 del 2000, e da quello 

dell’aumento di capi di bestiame generato dal comparto zootecnico ma risulta assai 

poco significativo nei confronti della pressione ambientale.   

 

 

RIFIUTI 

 

Le problematiche connesse con la produzione e lo smaltimento dei rifiuti ha 

negli ultimi decenni assunto dimensioni sempre maggiori di pari passo con il 

miglioramento delle condizioni socio-economiche, al progredimento del livello 

industriale, della popolazione e dello sviluppo delle aree urbane.  

Nel 2004 la produzione totale italiana di rifiuti urbani ha superato i 31 milioni di 

tonnellate. 
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A partire dal 1996 il tasso di crescita annuale nella produzione di rifiuti urbani si 

è mantenuto costante attorno all’1-2% (complessivamente l'incremento è stato del 

20%), senza alcun visibile segno di disaccoppiamento dai consumi e anzi con una 

crescita superiore a quella del PIL (che è stata del 13%) e della spesa delle famiglie 

(pari al 15%). 

I dati relativi alla produzione di rifiuti urbani sono fortemente influenzati dalle 

scelte locali di assimilazione, cioè di integrazione dei rifiuti di origine produttiva 

all'interno del circuito dei rifiuti urbani. 

La crescita della produzione di rifiuti ha seguito percorsi molto differenziati nelle 

varie regioni, che non riflettono differenze altrettanto marcate nei percorsi di 

sviluppo economico. In alcune regioni, nel periodo 1996-2004, la crescita totale dei 

rifiuti è stata contenuta sotto il 10% (come in Campania o Friuli), mentre in altre 

regioni il tasso di crescita ha ecceduto il 30% (come in Toscana o in Calabria). 

Anche la produzione procapite (533 kg per abitante all'anno nel 2004 come media 

nazionale) registra forti scarti tra le varie regioni: dai minimi di Molise e Basilicata 

(ancora sotto i 400 kg/ab) ai massimi di Toscana ed Emilia (rispettivamente 693 e 

657 kg/ab). Anche in questo caso la differenza è data dal grado di assimilazione dei 

rifiuti commerciali e industriali più che da variabili legate ai consumi. 

�

 



Comune: Venosa (PZ)                                         Cod.ISTAT: 076095                                   Cod.Catastale: L738  

 

 55 

Indice di crescita rifiuti urbani, PIL e consumi 
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Fonte: Apat - ONR Rapporto rifiuti (varie annualità ) 

 
�

La quantità di rifiuti rappresenta una misura dell’impoverimento delle risorse 

sebbene l’impatto ambientale non dipenda solo da essa ma grandemente dalla 

qualità. 

Gli indicatori ambientali sono legati alla quantità (assoluta, procapite, 

tipologica), alla raccolta differenziata e allo smaltimento. 

La produzione di rifiuti nel Comune di Venosa è sintetizzata nella tabella 

successiva in cui si nota tra il 1995 e il 1998 una produzione totale in contrazione 

per aumentare progressivamente fino alle 5000 ton del 2003: 

�

 Produzione totale Produzione procapite 
  v.a. Variazione % v.a.  Variazione % 

1995 4.307  - 358 -  
1996 4.068 5,90% 337 5,90% 
1997 4.057 0,30% 335 0,60% 
1998 4.385 7,50% 362 -8,10% 
1999 3.629 20,80% 299 17,40% 
2000 3.878 6,42% 319 -6,70% 
2001 4.845 -20,00% 399 -25,10% 
2002 5.004 -3,18% 411 -3,00% 
2003 5.007 -0,1% 418 -1,70% 
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�

La produzione di rifiuto procapite, al dato del 2003, è di 418 Kg/anno che è un 

valore ben al di sotto del valore medio italiano e del mezzogiorno anche se 

superiore alla media della Provincia di Potenza e della Regione Basilicata.   

Dal 2000, in Italia, è proseguito il potenziamento delle infrastrutture di 

trattamento dei rifiuti urbani. È fortemente cresciuta la capacità di trattamento 

meccanico-biologico (in crescita di 4,3 milioni di tonnellate sul 2000, giunta nel 

2004 a 7,5 milioni di t/a e con una potenzialità teorica di trattamento di 11,9 milioni), 

anche se in parte rilevante di bassa qualità. Incrementa anche la capacità di 

recupero energetico (1,5 milioni di tonnellate più del 2000, 500 mila più del 2003), 

tuttora concentrata nelle regioni settentrionali (77%) e giunta a 3,5 milioni di 

tonnellate (di cui circa 500 mila tonnellate da Cdr). 

La precarietà del sistema di smaltimento è ancora molto accentuata in varie 

aree del paese, con una perdurante emergenza in Campania. 

Lo sviluppo della raccolta differenziata (ancora di gran lunga la più importante 

"tecnologia" alternativa alla discarica) e della capacità di trattamento tecnologica ha 

provocato una drastica contrazione della quantità di rifiuti tal quali smaltiti a 

discarica (nel 2004 il 44% contro il 67% del 2000 e l'85% del 1995). I rifiuti 

effettivamente smaltiti in discarica, considerando anche residui e scarti di recuperi e 

trattamenti, equivalgono ancora al 57% dei rifiuti (con forti differenze regionali: dal 

20% della Lombardia all'oltre 90% della Puglia e Sicilia). In valore assoluto i 

conferimenti a discarica sono 17,7 milioni, un milione in meno del 2003 e oltre 4 

milioni di tonnellate in meno rispetto al 2000. 
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Gestione rifiuti solidi urbani
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Fonte: elaborazione su dati Apat - ONR rapporto sui  rifiuti 

 
Lo smaltimento dei rifiuti urbani in discarica rappresenta il metodo di minore 

sostenibilità in termini ambientali e non consente il recupero di materia e di energia 

(escludendo la possibilità del recupero del biogas). Gli impatti ambientali della 

discarica, se non realizzata e gestita correttamente, possono essere molto 

pericolosi a livello locale e globale. 

La discarica di Venosa è di prima categoria e le tipologie di rifiuto conferito 

sono: 


  imballaggi� in materiali misti; 


  residui dlla pulizia stradale; 


  imballaggi di carta e cartone; 


  rifiuti da fibre tessili lavorate; 


  rifiuti urbani non differenziati; 


  scarti inutilizzabili per il consumo e la trasformazione; 


  rifiuti non specificati altrimenti. 
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Per ciò che riguarda il rifiuto pericoloso, derivante da industrie ed artigianali, il 

Comune di Venosa non possiede impianti e viene risolto da ditte specializzate. 

Lo sviluppo della raccolta differenziata è stato uno dei successi delle politiche 

ambientali italiane, anche se gli obiettivi normativi restano ancora lontani. A fronte 

di un obbiettivo del 35% di raccolta differenziata (da conseguire nel 2003), nel 2004 

la raccolta differenziata ha avviato a recupero poco più di 7 milioni di tonnellate di 

rifiuti, pari al 22,7% (un risultato ancora inferiore al 25% posto come obiettivo al 

2001). Nel 2004 solo tre regioni (Veneto, Lombardia, Trentino-Alto Adige) hanno 

superato l’obiettivo del 35% di raccolta differenziata e solo altre sei regioni (tutte le 

regioni settentrionali e la Toscana) hanno superato l’obiettivo del 25%. Lo scarto tra 

Nord e Sud del paese in materia di gestione dei rifiuti si allarga. Con l’eccezione di 

Abruzzo e Campania, tutte le regioni meridionali si collocano sotto il 10%. 

La raccolta di carta e cartone e il recupero della frazione organica e verde (in 

ambedue i casi con oltre 2 milioni di tonnellate) mantengono un forte dinamismo e 

costituiscono la base fondamentale del sistema di recupero, ormai esteso a una 

pluralità di materiali. 

Il recupero degli imballaggi ha raggiunto nel 2004 un tasso di riciclo del 53,7% 

e un tasso di recupero (inclusa la quota destinata a incenerimento) del 62%. Nel 

2002 il tasso di riciclo degli imballaggi italiani (51%) si collocava poco sotto la 

media europea (54%). 

Il consumo di imballaggi (dichiarato dai consorzi di filiera) in Italia tra il 1997 e il 

2004 è aumentato del 25%, ma negli ultimi quattro anni è cresciuto solo del 6%, 

raggiungendo oggi il livello di 11,9 milioni di tonnellate, uno dei valori procapite più 

elevati d'Europa. 

Con la direttiva imballaggi e il decreto Ronchi del 1997 si è avuto un forte 

sviluppo del recupero degli imballaggi, con un coinvolgimento diretto anche di 
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produttori e utilizzatori. Lo sviluppo delle attività di riciclo ha portato a un riciclo del 

53,7% e a un recupero energetico dell’8,9% degli imballaggi immessi. Il tasso di 

recupero complessivo è cresciuto di 4,5 punti sul 2003 ed è quasi raddoppiato 

rispetto alla situazione del 1997. 

I più alti tassi di recupero riguardano la carta (circa 3,1 milioni di tonnellate, il 

72% del consumo) e il legno (circa 1,6 milioni di tonnellate, il 60% dei consumi). I 

tassi di recupero degli altri materiali sono comunque superiori al 50% (il 56% per il 

vetro, il 55% per i metalli, il 54% per la plastica per più di metà via incenerimento). 

Comparata agli altri paesi europei, l’Italia ha recuperato parte del ritardo soprattutto 

nel riciclo, ma il tasso di recupero resta (a dati 2003) circa 10 punti sotto la media 

europea e molto lontano dai paesi guida che hanno tassi di recupero tra l'80% e il 

90%. 

 

 

  Gestione rifiuti da imballaggio (2003) 
  riciclo recupero 

energetico 
smaltimento 

Italia 51% 7% 42% 
EU 55% 13% 32% 
Austria 64% 13% 23% 
Belgio 74% 18% 9% 
Danimarca 54% 35% 11% 
Finlandia 41% 26% 33% 
Francia 48% 16% 36% 
Germania 71% 16% 14% 
Olanda 62% 29% 8% 
Svezia 59% 29% 12% 
Regno Unito 47% 6% 47% 

�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
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�
�
�

    Raccolta differenziata 2003-2004 incremento RD  
            
            
            
    Produzione (t/a) % rifiuti urbani 

03/97 
come % 

rifiuti 
urbani 

03/02 
come % 

rifiuti 
urbani 

04/03 
come % 

rifiuti 
urbani 

    2003 2004 2003 2004    
Abruzzo 71.169 95.813 11,30% 14,10% 8,80% 0,50% 2,80% 

Basilicata 14.226 13.599 5,80% 5,70% 3,40% 0,80% 
-

0,30% 
Calabria 77.010 85.222 8,70% 9,00% 8,10% 1,60% 0,30% 

Campania 216.765 294.035 8,10% 10,60% 6,20% 0,80% 2,50% 

Emilia-Romagna 734.077 811.761 28,10% 29,70% 16,40% 1,60% 1,60% 

Friuli-Venezia Giulia 158.003 152.242 26,80% 27,80% 16,60% 2,70% -1,00% 

Lazio 237.666 269.744 8,10% 8,60% 4,30% 2,70% 0,50% 

Liguria 158.286 158.378 16,30% 26,80% 10,10% 2,00% 12,10% 

Lombardia 1.845.454 1.960.050 39,90% 40,90% 13,00% 3,40% 1,00% 

Marche 118.030 133.618 14,90% 16,20% 8,70% 0,00% 1,30% 

Molise 4.398 4.393 3,70% 3,60% -0,40% 0,20% -0,10% 

Piemonte 596.497 732.188 28,00% 32,80% 16,60% 3,40% 4,80% 

Puglia 192.508 144.857 10,40% 7,30% 8,90% 2,80% 0,10% 

Sardegna 32.148 46.862 3,80% 5,30% 2,90% 1,00% 1,50% 

Sicilia 148.062 138.266 5,70% 5,40% 4,90% 1,50% 1,00% 

Toscana 688.883 769.841 28,80% 30,90% 18,90% 2,90% 2,10% 

Trentino-Alto Adige 154.150 180.708 33,40% 37,80% 15,90% 5,80% 4,40% 

Umbria 84.732 96.579 18,00% 20,20% 10,90% 2,40% 2,20% 

Valle d’Aosta 18.232 18.612 23,50% 25,60% 16,50% 2,80% 2,10% 

Veneto 899.692 960.016 42,10% 43,90% 26,80% 3,00% 1,80% 

Italia 6.449.987 7.066.784 21,50% 22,70% 12,10% 2,30% 1,20% 

�

La situazione della raccolta differenziata del rifiuto a Venosa ammonta a 171,2 

ton di cui 110,2 ton rappresentata dalla frazione di carta e cartoni che rappresenta il 

64,4% del totale, seguita dal vetro con 10,2%, dai beni durevoli con 9,8%, 

imballaggi in vetro con l’8% e gli imballaggi in plastica con 7,7%. 

Il trend di crescita della raccolta differenziata del rifiuto urbano, al 2003, è del 

3,4% del totale che è un valore ben al di sotto della media nazionale attestata al 

21,5%. 

�
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Recupero materiali da raccolta 
differenziata 1990-2004 

(migliaia tonn/anno)
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Fonte: APAT e Osservatorio Nazionale Rifiuti, Rappo rto Rifiuti Italia; 2005 

 
La tabella successiva (Legambiente Basilicata; 2007) è relativa ai comuni per 

cui la raccolta differenziata è divenuta, e non, il perno dell’intero sistema di gestione 

integrata dei rifiuti. In Basilicata nessuno raggiunge il livello del 35% previsto dal 

Ronchi.  

Nonostante il sistema in Basilicata non sia, in termini di organizzazione e di 

risultati, in grado di dare le risposte che ci aspetterebbe� (l’85% dei rifiuti da noi 

continua a finire in discarica) ed ancora non si è raggiunto il primo obiettivo fissato 

dal Ronchi (quello del 15%) ci sono delle realtà che iniziano ad ottenere buoni 

risultati in termini di percentuali di raccolte differenziate e dei Comuni che scelgono 

il sistema porta a porta per realizzare un sistema di gestione in grado di recuperare 

materia dai rifiuti.  

Lo fanno con trasparenza e, quasi sempre, con l’aiuto di una collettività che ne 

condivide gli intenti e che, messa nelle condizioni di “operare” risponde sempre con 

impegno. 

�
�
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COMUNE PROV. Abitanti  Kg/g/ab  R.D. 
Terranova di Pollino  Pz  1.770  0,81  30,4%  
Muro Lucano  Pz  6.200  1,04  29,3%  
Armento  Pz  800  0,97  25,4%  
Castelluccio Inferiore  Pz  2.302  0,86  25,3%  
Tito  Pz  6.400  1,33  22,3%  
Nova Siri  Mt  6.600  1,60  21,8%  
Rotonda  Pz  3.739  0,68  19,5%  
Sasso Di Castalda  Pz  871  0,70  18,5%  
Castelgrande  Pz  1.230  0,66  16,5%  
Albano di Lucania  Pz  1.642  0,89  14,9%  
Campomaggiore  Pz  977  1,07  14,6%  
Potenza  Pz  69.295  1,24  14,2%  
San Chirico Raparo  Pz  1.302  0,70  13,8%  
Forenza  Pz  2.574  0,86  13,7%  
Guardia Perticara  Pz  773  0,74  13,4%  
Cirigliano  Mt  435  1,07  12,5%  
Savoia di Lucania  Pz  1.300  0,66  12,3%  
Viggiano  Pz  3.133  1,04  11,8%  
Laurenzana  Pz  2.190  0,82  11,4%  
Latronico  Pz  5.270  0,96  11,1%  
Brindisi di Montagna  Pz  932  0,82  11,0%  
Noepoli  Pz  1.169  0,76  10,7%  
San Martino d’Agri  Pz  945  0,81  10,0%  
Lavello  Pz  13.600  1,04  9,9%  
Ripacandida  Pz  1.760  0,90  9,4%  
Corleto Perticara  Pz  3.008  0,73  9,3%  
Pietragalla  Pz  4.516  1,12  9,1%  
Bella  Pz  5.440  0,70  9,1%  
San Paolo Albanese  Pz  400  0,58  9,1%  
Oppido Lucano  Pz  3.990  0,92  8,9%  
Palazzo San Gervasio  Pz  5.300  1,09  8,6%  
Maratea  Pz  5.287  1,78  8,3%  
Castelsaraceno  Pz  1.647  0,88  8,3%  
Castelmezzano  Pz  951  0,83  7,9%  
Craco  Mt  796  1,04  7,6%  
Cancellara  Pz  1.700  0,67  7,4%  
Avigliano  Pz  12.033 1,00  7,2%  
Trivigno  Pz  763  1,02  6,8%  
Ginestra  Pz  845  0,94  6,8%  
Montemurro  Pz  1.543  0,88  6,7%  
Filiano  Pz  3.293  1,10  6,6%  
Lauria  Pz  13.849 0,91  6,1%  
Irsina  Mt  5.800  0,94  6,0%  
Rapone  Pz  1.198  0,67  6,0%  
Gallicchio  Pz  1.020  0,69  6,0%  
Venosa  Pz  12.138 1,19  5,9%  
Vaglio Basilicata  Pz  2.217  1,02  5,8%  
Bernalda  Mt  12.183 1,87  5,8%  
Grumento Nova  Pz  1.824  0,89  5,7%  
Banzi  Pz  1.503  1,08  5,6%  
Balvano  Pz  1.950  0,85  5,5%  
Rionero in Vulture  Pz  13.489 1,27  5,3%  
Baragiano  Pz  2.700  0,95  5,3%  
Tursi  Mt  5.000  1,13  5,2%  
Tramutola  Pz  3.250  1,02  5,2%  
Tolve  Pz  3.648  0,84  5,2%  
Anzi  Pz  1.947  1,08  5,2%  
Calvello  Pz  2.161  0,90  5,2%  
Ruvo del Monte  Pz  1.219  0,99  5,1%  
Pescopagano  Pz  2.144  0,88  4,9%  
Sant'angelo Le Fratte  Pz  1.526  0,45  4,9%  
Ruoti  Pz  3.685  0,72  4,9%  
Atella  Pz  3.764  1,41  4,9%  
Nemoli  Pz  1.603  1,03  4,9%  
Gorgoglione  Mt  1.094  1,58  4,7%  
San Severino Lucano  Pz  1.929  0,85  4,7%  
Genzano di Lucania  Pz  6.150  0,96  4,7%  
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Melfi  Pz  16.671 1,25  4,7%  
San Mauro Forte  Mt  2.306  0,69  4,6%  
Lagonegro  Pz  6.146  1,08  4,5%  
Maschito  Pz  1.900  0,89  4,4%  
Montescaglioso  Mt  10.045  0,98  4,3%  
Grassano  Mt  5.571  0,98  4,3%  
Marsico Nuovo  Pz  5.189  0,76  3,8%  
Barile  Pz  3.250  1,03  3,6%  
Brienza  Pz  4.176  0,85  3,5%  
Rivello  Pz  3.010  0,90  3,4%  
Viggianello  Pz  3.489  0,71  3,3%  
Episcopia  Pz  1.618  0,68  3,3%  
Cersosimo  Pz  831  0,79  3,2%  
San Fele  Pz  4.140  0,62  3,2%  
Pomarico  Mt  5.018  1,14  2,8%  
Sant'Arcangelo  Pz  6.504  1,04  2,8%  
Policoro  Mt  15.653  1,36  2,8%  
Castelluccio Superiore  Pz  986  0,75  2,7%  
Rapolla  Pz  4.730  0,96  2,4%  
Picerno  Pz  6.173  0,95  2,4%  
San Chirico Nuovo  Pz  1.623  0,88  2,4%  
Paterno  Pz  4.033  0,83  2,3%  
Senise  Pz  7.450  0,93  2,2%  
Acerenza  Pz  3.009  0,93  2,2%  
Marsicovetere  Pz  4.649  1,15  2,1%  
Salandra  Mt  3.109  0,80  2,1%  
Montemilone  Pz  2.012  0,99  1,9%  
Francavilla in Sinni  Pz  4.250  0,94  1,8%  
Ferrandina  Mt  9.222  2,10  1,6%  
Castronuovo di S.Andrea  Pz  1.540  0,56  1,6%  
Satriano di Lucania  Pz  2.369  1,09  1,6%  
Pignola  Pz  5.412  1,22  1,5%  
Vietri di Potenza  Pz  3.111  1,05  1,3%  
Roccanova  Pz  1.800  0,78  1,2%  
Trecchina  Pz  2.460  1,21  1,1%  
Scanzano Jonico  Mt  7.007  1,42  1,0%  
Rotondella  Mt  3.061  0,76  1,0%  
Spinoso  Pz  1.800  0,85  0,4%  
Pisticci  Mt  17.834  1,40  0,4%  
Valsinni  Mt  1.708  0,99  0,3%  
Matera  Mt  59.407  1,20  0,1%  
Chiaromonte  Pz  2.261  0,75  0,1%  
Montalbano Jonico  Mt  7.797  1,06  0,1%  
Miglionico  Mt  2.596  0,95  0,1%  
Tricarico  Mt  6.318  0,00  0,0%  
Grottole  Mt  2.542  0,00  0,0%  
Pietrapertosa  Pz  1.312  0,65  0,0%  
Teana  Pz  725  0,66  0,0%  
Calvera  Pz  542  0,70  0,0%  
Carbone  Pz  931  0,71  0,0%  
Sarconi  Pz  1.460  0,74  0,0%  
Oliveto Lucano  Mt  543  0,74  0,0%  
San Costantino Albanese  Pz  956  0,79  0,0%  
Colobraro  Mt  1.469  0,82  0,0%  
Fardella  Pz  725  0,83  0,0%  
Missanello  Pz  624  0,83  0,0%  
Calciano  Mt  839  0,85  0,0%  
Garaguso  Mt  1.190  0,87  0,0%  
Stigliano  Mt  5.616  0,91  0,0%  
Aliano  Mt  1.205  0,91  0,0%  
Moliterno  Pz  4.671  0,99  0,0%  
Accettura  Mt  2.112  1,04  0,0%  
Abriola  Pz  1.800  1,06  0,0%  
San Giorgio Lucano  Mt  1.416  1,14  0,0%  
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ENERGIA 

 

Anche nel 2004, in Italia, è proseguita la crescita dei consumi energetici (+1% 

come energia primaria al dato dell’aprile 2006), in parallelo alla crescita del prodotto 

interno lordo. Complessivamente nell’ultimo decennio i consumi energetici sono 

cresciuti del 13%, allo stesso ritmo della crescita economica (14%). Nel 2004 il 

consumo di fonti energetiche primarie di origine fossile rappresenta circa l’88% dei 

consumi energetici, come stabilmente è da circa un decennio. Nella produzione 

energetica continua il lieve declino dei prodotti petroliferi, che pur rappresentano 

ancora il 45% dei consumi, sia in valore assoluto (–8% rispetto a dieci anni fa) sia 

in percentuale. Riprendono a crescere, soprattutto nel settore elettrico, i consumi di 

gas naturale (+4% sul 2003, 48% rispetto al 1995), che oggi coprono oltre un terzo 

dei fabbisogni energetici. Anche nel 2004 continua a salire il consumo di carbone 

(+12% sul 2003, +24% sul 1995), il cui apporto è tornato a superare quello delle 

rinnovabili. 

Consumo per fonti energetiche primarie
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�

Fonte: elaborazione Ambiente Italia su Mica, Bilanc io energetico nazionale; per il 2004 da Relazione A utorità 2005 
�
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�

I consumi elettrici in Basilicata sono in costante aumento dal 2001 con un trend 

di crescita del 10,26% pari a circa 2,7 * 106 MWh nel 2004. L’espansione delle 

richieste elettriche variano di pari passo con l’andamento dell’espansione 

economica. Per quanto riguarda la domanda di energia per uso domestico il trend 

di crescita è molto più omogeneo e legato al reddito e alla disponibilità di prodotti di 

largo consumo (per esempio l’introduzione sempre più massiccia dei 

condizionatori). 

La domanda di energia maggiore nella Provincia di Potenza è quella 

dell’industria, con il 65%, segue quella delle utenze domestiche, con il 17,1%, il 

terziario e l’illuminazione pubblica si attesta ad una richiesta del 16,2% e 

l’agricoltura con l’1,4%. 

Nel comune di Venosa il consumo totale di energia elettrica dopo un biennio di 

crescita, si è riportato ai livelli del 2001: 

�

Consumo energetico per settore 2001-2004 
2001 2002 2003 2004 

Settore MWh MWh MWh MWh 

Agricoltura 819,4 1088,8 1037,7 1008,5 
Domestico 8031,7 8883,1 8948,5 9401,6 
Industria 5002,1 5514 5163,5 3703 
Terziario 8585,2 8851,4 9471,4 7772,2 
TOTALE 21215,8 23206,5 23566,6 21118,9 
MWh/ab./anno 1,75 1,91 1,94 1,74 

�
��������������8�5�

�

Il dato complessivo è che i dati comunali sul consumo di energia procapite è 

molto al di sotto della media regionale ma questo è soprattutto dovuto alla scarsa 

richiesta di energia ad uso industriale. 

I consumi energetici procapite, nel mondo, sono stabilizzati e iniqui. Lo 

squilibrio nei consumi è eclatante: la quantità di energia consumata da un abitante 

degli Stati Uniti è più del doppio di quella di un europeo, dieci volte quella di un 

cinese e ventidue volte quella di un africano. Dal 1990 al 2003 il divario nei consumi 
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procapite tra paesi ricchi e poveri non si è realmente ridotto: pur restando stabili i 

consumi nordamericani, il consumo procapite è aumentato in Europa di 268 kep/ab 

(chili di petrolio per abitante), mentre in Asia e in America latina è cresciuto di 218 

chili. Su scala mondiale, comunque, si registra una stabilizzazione dei consumi 

energetici, che non hanno sopravanzato la crescita demografica. La stabilizzazione 

mondiale deriva però in gran parte dal crollo registrato nei paesi dell’ex Unione 

Sovietica e dell’Est Europa. Nei prossimi decenni è attesa una ulteriore crescita dei 

consumi procapite, soprattutto in Cina (raddoppio al 2025), nei paesi industrializzati 

asiatici e nella Russia (+60%), ma anche nei paesi sviluppati (+15% per Stati Uniti 

e per Europa occidentale). 

Nel 2003 si è arrestata la crescita delle fonti rinnovabili registratasi negli anni 

precedenti e in particolare nel 2001 dopo l’entrata in funzione di nuovi impianti per 

effetto dei certificati verdi e delle norme della liberalizzazione del mercato elettrico. 

Le fonti classificate come rinnovabili in Italia – incluso il grande idroelettrico e i rifiuti 

– pesavano nel 2003, considerando anche la stima Enea sugli autoconsumi di 

legname, per l’8,5% dei consumi energetici, contro il 9,4% del 2001 e il 7,7% del 

1990. Le fonti principali sono rappresentate dalla grande produzione idroelettrica 

(45% nella media degli ultimi quattro anni), dal consumo di legna e biomassa (30%) 

e dal geotermico (8%). Le fonti propriamente rinnovabili – escludendo per i loro 

impatti o la loro origine la produzione idroelettrica sopra i 10 MW e la produzione da 

rifiuti, quest’ultima ancora in crescita – hanno conosciuto uno sviluppo contenuto. 

Sul totale dei consumi energetici nazionali la loro quota è passata dal 4,2% del 

1990 al 4,5% del 2003, anche se con un forte dinamismo (attenuatosi nel 2003) del 

settore eolico, mentre del tutto marginale resta il solare sia in Italia che nel comune 

di Venosa. Nel settore elettrico – molto influenzato dalla producibilità idroelettrica – 

le rinnovabili complessive valgono nel 2003 il 16,3% della produzione (due punti 
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sotto la media dell’ultimo quinquennio), mentre le rinnovabili propriamente dette 

(senza rifiuti e grande idro) sono stabili al 5,3%. 

�

      
Produzione di energia elettrica da fonti rinnovabil i 

(Ktep) 
      1990 1995 2001 2002 2003 2004 

grande idroelettrico (>10MW) 5.651 6.675 8.394 6.924 6.486 7.455 

mini idrolettrico (<10MW) 1.307 1.637 1.904 1.770 1.582 1.949 

eolico 0 2 259 309 322 406 

fotovoltaico  3 4 4 4 6 

Solare termico  7 11 14 14 18 

geotermico 909 969 1.205 1.239 1.388 1.409 

RSU 191 97 721 818 923 1305 

legna e assimilati (Enea) 1.700 1.976 2.475 2.489 2.814 3300 

biocombustibili 0 65 87 94 177 288 

biogas 0 29 196 270 296 335 

totale rinnovabili 12.651 14.119 17.614 16.450 16.091 16.471 

di cui rinnovabili proprie  6.809 7.347 8.499 8.708 8.682 7.711 

% consumi 7,70% 8,20% 9,40% 8,80% 8,40% 8,4% 

% rinnovabili proprie su consumi 4,20% 4,30% 4,50% 4,70% 4,50% 3,9% 
 
Fonte: Elaborazione Ambiente Italia su dati Mica, E nea ed Enel (dati 2003 aggiornati per il solo setto re elettrico) 
�

Anche se nel 2004 il consumo procapite di energia elettrica tocca i valori più 

bassi nel confronto con la media regionale e provinciale c’è tutto da fare nella 

produzione di energia da fonti rinnovabili che nel comune di Venosa è pressoché 

inesistente anche se la propensione e vocazione del territorio sarebbe nello 

sfruttamento della fonte solare. 

 

 

 

MOBILITA’ 

�
Il sistema dei trasporti rappresenta in una comunità il motore intorno al quale si 

muove e s’incentra lo sviluppo socio-economico della comunità. 

E’ anche evidente che il modello di sviluppo creato porta una grande 

dispersione di risorse e costi in termini ambientali e della salute dei cittadini. Basti 
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pensare all’impatto ambientale dell’utilizzo e il depauperamento di combustibili 

fossili con conseguente inquinamento dell’aria, del suolo e dell’acqua dei prodotti di 

combustione o dell’inquinamento acustico, il consumo del territorio in opere di rete 

alla circolazione veicolare, ecc. 

Nel 2004 sono state immatricolate circa 2,3 milioni di nuove autovetture, un 

valore in linea con gli ultimi cinque anni. Anche dopo la fine degli incentivi alla 

rottamazione è proseguito un ritmo molto elevato di nuovi acquisti. 

Il parco circolante di autovetture è pari 34 milioni di mezzi, con una densità di 

58,1 auto ogni 100 abitanti: la più alta a livello europeo. Negli ultimi anni è 

fortemente aumentata la penetrazione delle autovetture a gasolio, pari a più della 

metà delle nuove immatricolazioni e con una crescita del 177% negli ultimi dieci 

anni. L’età media nel 2004 per le autovetture a benzina è di circa otto anni, per 

quelle a gasolio è di circa quattro anni, per le autovetture nel complesso è di circa 

7,5 anni. Nell’ultimo decennio il totale dei veicoli (ormai circa 44 milioni oltre a più di 

6 milioni di ciclomotori) è cresciuto del 19%; le autovetture sono cresciute di 3,6 

milioni di unità (+12%) mentre i motocicli sono aumentati dell’80% e gli autocarri per 

il trasporto merci del 44% (giungendo alla densità di 6 ogni 100 abitanti). L’elevata 

densità di autovetture si riflette in un livello di traffico motorizzato per abitante (pax-

km/abitante) superiore alla media europea, anche se con un uso meno intenso 

della singola vettura (km-pax/auto). 

�
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Tasso di motorizzazione privata in Italia 
(auto ogni 100 abitanti )
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Fonte: ACI, varie annualità 
�

Dai dati ACI del 1998 per Venosa la media di autovetture per 100 persone era 

di 41 con un incremento rispetto al 1985 del 134% con una densità di 29 

autovetture per chilometro quadrato. 

Negli ultimi dieci anni, in Italia, il tasso di crescita della mobilità passeggeri ha 

seguito (o rallentato) la dinamica della crescita del reddito, dopo la forte crescita 

conosciuta soprattutto nella seconda metà degli anni 80. La mobilità delle merci ha 

invece conosciuto una forte accelerazione nella seconda metà degli anni 70 e una 

nuova impennata rispetto al PIL alla metà degli anni 90 con una crescita della 

quantità di spostamenti molto superiore alla crescita del reddito. Queste dinamiche 

si riscontrano anche nell'insieme degli altri paesi europei. Mentre l'intensità 

complessiva assoluta di trasporto merci dell'Italia è allineata alla media europea, 

l'intensità di trasporto merci su gomma dell'Italia è superiore alla media europea 

(185 contro 174) e a quella di Francia, Germania e Regno Unito (tutti attorno a ca. 

140 t-km ogni 1.000 euro di PIL). L’intensità di trasporto è un indicatore di eco-

efficienza, che misura la quantità di spostamenti di persone (come passeggeri per 
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km percorsi) e di merci (come tonnellate per km percorsi) in rapporto a una certa 

quantità di reddito, come prodotto interno lordo o come valore aggiunto. 

I movimenti dei cittadini di Venosa che quotidianamente compiono spostamenti 

extraurbani, nel 2001,  sono effettuati tramite l’utilizzo di autovetture per il 48%, 

mentre per spostamenti in ambito urbano le auto sono utizzate per il 46,5% che per 

Venosa è un dato molto consistente (tratto da “Matrice Origine e Destinazione della 

Provincia di Potenza, 2001 Istat 2005). 

L’utilizzo dei mezzi pubblici per spostamenti extraurbani è del 14% mentre per 

quelli urbani il 5,8%. 

�

IL SISTEMA INSEDIATIVO 

 

La conoscenza della struttura urbana è fondamentale nell’analisi delle pressioni 

esercitate sull’ambiente dalla città che può essere esplicitato dall’intensità di 

edificazione e dal grado di artificializzazione del suolo. 

Sottolineiamo che, nell’analisi della spinta del sistema insediativo, nella città di 

Venosa la quasi totalità della popolazione è concentrata nel centro urbano con il 

solo 3% residente in aree limitrofe (contro una media provinciale del 14%). 

I residenti occupano 4286 abitazioni contro una disponibilità di 4866 unità 

abitative con un surplus eccedente di 580 abitazioni le quali sono utilizzate solo in 

occasione di rientri da persone residenti altrove. Tra il 1981 e il 1991 la percentuale 

delle case non abitate non era molto dissimile da quella della media provinciale, dal 

2001 si è avuto un forte decremento. 

Il fabbisogno di abitazioni conseguente all’aumento del numero delle famiglie 

tra il 1991 e il 2001 è stato assorbito dalle case già esistenti e non abitate con un 

conseguente risparmio nella produzione di nuova edilizia. 
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Quindi, da quanto detto, “la quota delle abitazioni libere sul totale di abitazioni 

disponibili nel territorio di Venosa è pari alla metà della quota rilevata a livello 

provinciale, segno di una corretta gestione delle strutture adibite a funzioni 

residenziali (Agenda 21 Locale 2006)”. 

Nella prospettiva di aggiornamento dello strumento urbanistico vigente il 

comune ha avviato una serie di indagini conoscitive  a verificare lo stato di 

attuazione dell’attuale Piano (Da Agenda 21 Locale 2006) 

Considerando la densità di popolazione e la quantità di abitazioni si evince che 

il centro storico (area omogenea A del P.R.G. in via di attuazione) occupa il 19% 

della superficie del centro urbano ed assorbe il 23% della popolazione; la zona di 

completamento edilizio (area omogenea B del P.R.G. in via di attuazione) ha già da 

tempo saturato il numero di alloggi occupati e rappresenta il 40% delle stanze 

disponibili a Venosa (6092). 

La zona di espansione edilizia (area omogenea C del P.R.G. in via di 

attuazione) ha previsto la realizzazione di edilizia residenziale per un totale di circa 

850000 m3 di cui già realizzata al 96%; mentre per gli spazi pubblici attrezzati (area 

omogenea E del P.R.G. in via di attuazione) è stato realizzato solo al 32%. 

La sintesi dell’analisi della “Relazione sullo stato dell’Ambiente” è la seguente: 

”Per gli spazi pubblici il Piano Urbanistico vigente risulta attuato per il 56%. Per 

alcuni servizi le attuazioni hanno già superato le previsioni mentre per gli spazi 

pubblici attrezzati le previsioni sono state soddisfatte solo per il 32% mancando 

ancora 200000 m2 da realizzare”. 

Le infrastrutture e la rete viaria sottrae suolo e sono oggetto di impatto 

ambientale come ad esempio limitando l’infiltrazione delle acque di precipitazione, 

o creando ruscellamento molto veloci che possono impattare sugli equilibri 

idrogeologici e sull’erosione dei suoli. 
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Foto satellitare dell’area urbana artificializzata di 127,4 Ha di Venosa (edifici, rete viaria, infras trutture, ecc.) 
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La superficie urbanizzata è un’area artificializzata e 127,4 Ha di territorio 

degradato rispetto a tutto il territorio comunale rappresenta circa lo 0,75%. 

La sintesi dell’analisi della “Relazione sullo stato dell’Ambiente” è la seguente: 

”Ogni cittadino di Venosa ha “a carico” 105 m2 di superficie degradata. Rispetto alla 

media provinciale (116m2) e regionale (121 m2) risulta che il valore di tale indicatore 

è inferiore a quello provinciale e regionale rispettivamente del 9,5% e del 13%”. 

 

CARICO ANTROPICO ED IMPRONTA ECOLOGICA 

L’impronta ecologica è un indicatore aggregato e sintetico, messo a punto agli 

inizi degli anni ’90 da Mathis Wackermanagel e Wiliam Rees con cui si misura l’uso 

della natura in termini di impatto sulla capacità rigenerativa della biosfera 

esprimendola in unità di spazio.  

Se mangiamo del pane sappiamo che da qualche parte è stato coltivata ed 

impegnata una certa superficie per un certo periodo di tempo a grano. L’abitazione 

in cui viviamo occupa una certa porzione di suolo che sottraiamo alla sfera naturale 

in maniera permanente. Già con questi esempi possiamo facilmente capire che 

l’utilizzo e la degradazione della terra produttiva è un aspetto del problema. Se 

estendiamo le nostre considerazioni ad un ciclo produttivo, anche il più semplice, 

dovremmo considerare la materia e l’energia che intervengono. Così oltre alla 

superficie che viene impegnata per un certo periodo nella coltivazione di grano si 

dovrebbe considerare anche l’utilizzo di risorse per la coltivazione e la 

trasformazione, la materia primaria trasformata a creare materiali per il 

confezionamento del prodotto, ecc. L’energia è considerata incorporata nei beni 

consumati o in quanto tale e consumare energia significa, direttamente o 

indirettamente, produrre CO2 che deve essere assorbita dalle superfici forestali. 
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L’impronta ecologica tiene conto di ciò trasformando il tutto in unità di superficie e 

può rappresentare un valore rappresentativo del consumo. 

L’impronta ecologica misura quanto la natura venga utilizzata per la produzione 

delle risorse consumate da una determinata popolazione e per l’assorbimento dei 

rifiuti da essa prodotti, usando la tecnologia esistente e l’impronta ecologica si 

misura in spazio bio produttivo in rapporto alla produttività media globale ed 

espressa in ettaro globale pro capite.  

L’impronta ecologica si calcola tenendo conto che vengono “consumati” i 

seguenti tipi di terra: 

- terra per l’energia, cioè la quota di superficie forestale che viene impiegata 

per assorbire la CO2 prodotta dalle attività umane; 

- pascoli, cioè la superficie necessaria per sostenere gli allevamenti e quindi 

gli alimenti di origine animale; 

- superfici forestali, cioè la superficie di boschi per produrre legno e suoi 

derivati; 

- terra degradata, cioè quella porzione di superficie non utilizzabile nella 

biosfera perché “artificializzata” (strade, edifici, ecc.); 

- superfici marine, cioè la superficie necessaria per sostenere la pesca e 

quindi gli alimenti di origine ittica. 

Il carico antropico sull’ambiente eccede ormai le capacità di rigenerazione del 

capitale naturale. Secondo il rapporto Living Planet Report il superamento della 

capacità di carico è avvenuto nel corso degli anni 80, con una crescita del 230% 

dell’impronta ecologica umana tra il 1961 e il 2001. I paesi ricchi, che hanno una 

pressione pro capite quadrupla rispetto agli altri paesi, hanno determinato il 43% di 

questo maggior carico ambientale. 
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Per avere un’idea dell’impronta basti sapere che sulla Terra ci sono solo 1,9 Ha 

di spazio bioproduttivo contro una impronta ecologica attuale di 2,3 Ha pro capite. 

L'impronta ecologica dell'Italia è inferiore alla media dei paesi sviluppati, ma 

inferiore è anche la "capacità ecologica". Per il sostentamento dell'Italia occorre un 

territorio pari a poco meno di tre volte quello del paese. 

L’impronta ecologica è un indicatore aggregato che esprime, impiegando come 

unità di misura gli ettari di superficie, l’ammontare di spazio naturale impegnato per 

la produzione delle risorse utilizzate per il sostentamento di una comunità e per 

l’assorbimento dei residui dei processi di produzione, consumo e smaltimento 

(limitatamente alle emissioni di CO2 equivalente) associati alla medesima comunità. 

La differenza tra l’impronta ecologica di una comunità e la capacità ecologica 

esistente a livello locale misura il “sovraccarico” di un determinato paese ed 

esprime la sua dipendenza da capacità produttive extraterritoriali.  

 

Impronta ecologica del pianeta
(ha procapite)
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Fonte: Global Footprint Network, Unep, WWF: Living Planet Report 2004 
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Per il comune di Venosa è stato calcolato un’impronta ecologica di 2,75 Ha 

globali pro capite che si attesta su un valore più basso rispetto ai dati relativi al 

valore medio nazionale (impronta ecologica di 3,41 gHa pro capite) e della 

Basilicata (impronta ecologica di 3,84 gHa pro capite). 
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Consumi alimentari 0,16 0,54 0,12 0 0 0,27 1,09 
Abitazioni, consumi              
energetici e di suolo 0,28 0 0 0,06 0 0 0,34 
Trasporti 0,27 0 0 0 0 0 0,27 
Altri beni 0,41 0,1 0,02 0,09 0 0 0,62 
Servizi 0,14 0 0 0 0,01 0 0,15 
Rifiuti 0,2 0 0 0,04 0,04 0 0,28 
TOTALE 1,45 0,64 0,2 0,06 0,06 0,27 2,75 

 
Fonte: elaborazioni Cras s.r.l. - Impronta ecologic a del comune di Venosa (gHa/pro capite) 

 
 

A Venosa la voce che più di ogni altro necessita di maggiore superficie di terra 

bio produttiva è quella alimentare e con 2,75 gHa/ pro capite possiamo 

teoricamente dire che il comune può essere autosufficiente dovuto ad un buon 

rapporto tra estensione territoriale e numero di abitanti: il territorio venosino 

potrebbe sopportare una impronta ecologica di 8 gHa/pro capite. 
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Sintesi di valutazione 

Tema ambientale Indicatore Stato 

Aria Numero di superamenti di soglia 

 
  
 

  Livello di inquinamento da macrodescrittori   

Paesaggio e natura Fruibilità dei beni e certificazioni   

  Superfici boscate   

  Inquinamento espresso da macrodescrittori   

Acqua Acqua immessa e consumata   

  Percentuale del BOD5 non trattato   

Suolo % di territorio con tendenze all'instabilità   

  % areerischio desertificazione   

Inquinamento acustico Livello euivalente continuo   

ed elettromagnetico Induzione magnetica (basse frequenze)   

  Campo elettrico (alte frequenze)   

Sistema insediativo % abitazioni non occupate   

  %di attuazione P.R.G.   

  Superfici degradata procapite e assoluta   

Clima ed Emissioni di CO2 eq totale   

energia Bilancio energetico e fonti rinnovabili   

  Consumo procapite energia   

Trasporti Intensità di utilizzo dell'auto   

  
Indici di motorizzazione, densità e 

occupazione   

Industria e turismo Indice di industrializzazione   

  Quantità cert. EMAS e/o ISO   

  Presenze turistiche   

Agricoltura Tasso di prevalenza seminativi   

  Kg di fertilizzanti per ettaro di SAU   

  Kg di prodotti fitosanitari per ettaro di SAU   

  Carico organico potenziale da zootecnia   

  Aziende biologiche (%di SAU coltivate)   

Rifiuti Produzione rifiuti procapite   

  %Raccolta differenziata e riciclaggio   

  Presenza ed efficienza discarica   
I.E. Impronta ecologica 

 
 

Conclusioni 
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La dir. 2001/42/CE stabilisce l’obbligo di tenere in considerazione gli effetti 

significativi primari (diretti) e secondari (indiretti), cumulativi, sinergici, a breve, 

medio e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi. 

Certamente de una cittadina lucana ci aspettavamo un miglior rapporto uomo-

ambiente con la misura mitigata soprattutto, per varie ragioni, da un alto valore 

dell’impronta ecologica. 

Nel comune di Venosa non esiste una rete di monitoraggio per l’inquinamento 

acustico, elettromagnetico e della qualità dell’aria.  

In alcune zone della città i valori di rumorosità sono elevati ma questi saranno 

sicuramente legati a talune fasce orarie di intensa circolazione veicolare (ore di 

punta) e comunque difficilmente un tal problema può essere mitigato in un centro 

storico di elevatissima valenza storico-culturale se non creando delle isole pedonali. 

L’inquinamento elettromagnetico non desta alcun allarme: i test effettuati 

hanno avuto carattere episodico (redazione di Agenda 21 Locale) e i valori misurati 

sono ben al di sotto dei valori limite normati. 

Per quanto riguarda la qualità dell’aria nei siti di misura posizionati in aree più 

o meno contermini (la stazione di rilevamento più vicina è posta ad una distanza di 

9 Km) la situazione non è delle migliori con dei tassi di ozono che hanno superato, 

soprattutto d’estate i valori limite.  

La gestione del depuratore va sicuramente migliorata agli attuali standard 

nazionali per consentire un trattamento dei reflui che abbatta la carica batterica del 

doppio rispetto a quello attuale (58% del fabbisogno depurativo). Questo si 

ripercuote anche sul grado di inquinamento del Fiume Oliveto, classificato come 

mediamente inquinato, in cui si riversano le acque della Fiumara di Venosa.  

Il suolo, come substrato fisico, è soggetto ad instabilità conclamata per il 3% 

dell’intera area comunale mentre ha la potenzialità al dissesto circa il 7%, tra i valori 
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più bassi di tutto il territorio lucano. Più grave è la tendenza che possiede il territorio 

venosino al rischio desertificazione a cui è soggetto ben il 55% della superficie 

comunale. 

Una delle note più dolenti riguarda la porzione esigua di superfici boscate 

contro la percentuale del 70% di aree destinate a colture estensive. Questo stato di 

cose semplifica troppo l’ecosistema agricolo e solo nell’ultimo decennio c’è stato 

qualche flebile segnale miglioramento con coltivazioni legnose. Di contro nel 

territorio comunale di Venosa i consumi di fitofarmaci e di fertilizzante per uso 

agricolo sono impiegati al 50% di quello che viene normalmente impiegato a livello 

nazionale. Altra nota dolente del comparto è la scarsa propensione delle aziende 

agricole nell’impegnare terreni della superficie agricola utile in coltivazioni 

biologiche e nel praticare zootecnia biologica. 

Il consumo di energia elettrica procapite si attesta sotto quello della media 

nazionale mentre per nella produzione di energia da fonti rinnovabili si accusa un 

fortissimo ritardo nonostante gli incentivi del Conto Energia per il sistema 

fotovoltaico. 

La pressione edilizia non è particolarmente accentuata segno di un ottimale 

gestione delle strutture adibite a funzioni residenziali. Dato molto positivo è la 

superficie territoriale degradata assoluta che ogni cittadino ha “in carico” con il 

valore più basso confrontati con tutto il territorio regionale (105 m2). 

L’utilizzo dell’autovettura nello spostamento urbano ed extraurbano, come 

mezzo di locomozione, è consistente ma ben al di sotto della media regionale. 

Minimizzare l’impatto da traffico veicolare è, tra altro, quello di organizzare un piano 

traffico efficiente di modo che le autovetture permangano il meno possibile lungo il 

percorso, con conseguenti risparmi di risorsa e tempi impiegati. 
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La produzione dei rifiuti è in linea con la produzione media regionale con 418 

Kg/procapite, è la raccolta differenziata che attestandosi al solo 3,4% del 2003 è 

ben lontana dalla media regionale (seppur insufficiente) e delle regioni dell’Italia 

tutta. 

Altro dato è l’impronta ecologica che risulta essere tra le più alte d’Italia: 

questo dato, essendo il cumulo concettuale della sostenibilità bio-naturale del 

sistema Terra, è tra i più importanti ed significativi indicatori. 

Un tema di attenzione riguarda l’approfondimento delle conoscenze di dati 

specifici per non incorrere in approssimazioni e derivazioni. Per ovviare a un tal 

problema sarebbe opportuno: 

- rilevare con sistematicità le acque della Fiumara di Venosa, delle acque di 

falda e di quelle sorgive 

- censire gli impianti che immettono inquinanti in atmosfera e verificare 

l’attuazione della L.R. del 24/12/1992 che disciplina le attività a basso 

impatto di emissione in atmosfera 

- approfondire  

- monitorare costantemente la qualità dell’aria, elettromagnetico e 

dell’inquinamento acustico 

- approfondire la conoscenza dell’uso di fertilizzanti e fitofarmaci in uso 

in agricoltura 

- dettagliare il rischio di desertificazione e lo stato di qualità delle esigue 

aree boscate e quelle ad elevata naturalità 

 

 

Il territorio in ambito agricolo si presenta particolarmente degradato e le pressioni 

esercitata dall’uomo giocano un ruolo dominante nel determinare gli equilibri 



Comune: Venosa (PZ)                                         Cod.ISTAT: 076095                                   Cod.Catastale: L738  

 

 81 

risultanti della scarsa biodiversità floro-faunistica. Per questo motivo qualunque 

ulteriore pressione può determinare forti instabilità e risulta imprescindibile calibrare 

in modo attento qualunque ulteriore pressione o intervento. 

Meno compromesso è l’inquinamento di falde e fiumi poiché migliorando la 

tecnica e la tecnologia di depurazione si instaura, nel prodotto di scarico, il 

processo di autodepurazione in falda, per azione della carica batterica e 

dell’ossigeno presente, che si svolgerebbe in tempi piuttosto brevi a recuperare la 

condizione di naturalità. 

L’Amministrazione Pubblica dovrebbe avviare il processo di raccolta 

differenziata nella logica di quello che rimane il concetto base della biosostenibilità 

e non eliminare risorse, tal quale, in discarica. Si ricorda che il livello di 

conferimento del rifiuto urbano alla raccolta differenziata previsto dal decreto 

Ronchi prevede una quantità pari al 35% (inizialmente era il 15%) del rifiuto urbano 

totale. 
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Per quanto attiene alla carta litologica, carta della permeabilità,carta 

geomorfologica, carta del rischio si rimanda alla relazione geologica allegata al 

Regolamento Urbanistico. 

 

 


